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AL LETTORE, 


B presente Istituto e una traduzione delle 
Istituzioni Civili latine. Esso è modellato sull' an- 
tico Ennecio. Il suo modello conciso , ed o- dinoto 
quasi matematicamente , ci ha spinto a seguirlo. 
Questi trasponendo i paragrafi di ciascun titolo 
nell originale Istituto di Giustiniano , ha dato una 
connessione piu coerente alle materie legali. 

Noi abbiamo spiegato i luoghi più oscuri nel- 
le Istituzioni negli stessi paragrafi , cogli esempj, 
con altri testi legali analoghi , e con locuzioni , 
che abbiam credute le più intelligibili p$r la gio- 
ventù. Le voci di antichità sono state illustrate 
coir autorità de' più classici antiquarii : quelle gre- 
che dilucidale ne ’ loro sensi originali. Tutto ciò 
apparisce sensibilmente confrontando colla simulta- 
nea lettura F antico col nuovo Istituto. Finalmen- 
te in fine df ogni titolo v' è annesso un confronto 
delle rispettive differenze tra il vecchio e l nuovo 
dritto vigente. 

Dunque la somma di tutti questi differenti 
rapporti , sotto i quali è stato travagliato questo 
Istituto , ci ha fatto spendere la noj a di un lustro. 
Lo scopo fu di facilitare a Giovani l intelligenza 
della giurisprudenza antica e nuova. Onde sare- 
mo assai felici se riscuteremo dal lettore i voti do- 
verne conseguito F intento ; mentre il desiderio di 
giovare a studenti , non già quello di procurarci 
fama ci ha spinto a comporre il presente Istituto. 
Vivi felice. 
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i. Pria di esporre la scienza della Giurisprudènza Romana v 
Insogna istoriare, l’origine, e’1 progresso della medesima, acciò si 
conosca come crebbe il corpo del Diritto Ch’ile ampliato da Giu- 
stiniano. Questo preliminare forma la base della Legge Romana e 
con la Cronologia legale meglio s’ intende una tale scienza. Noi 
dunque prima di trattare del dirito , spiegheremo 1‘ origine del me- 
desimo colla guida dello Giureconsulto Pomponio , i di cui fram- 
menti sono suiti vendicati dal sospetto vo Stucttuis cioè dalf illegittw 
mità dei più famosi Giure-Consulti Romani. 

De tre periodi di cambiamenti del regime di Roma., 
e della rispettiva Legge. 

2 . Roma subbi tre mutazioni , ed altrettante ne soffri il df- 
rilto. i. Essa fù sotto i Re per a44 anni. 2 . Espulsi questi succe- 
dette il Regime Liberale ondeggiante sempre tra gli Ottomati , e 
la plebe . 3 . In fine regnarono i Cesari , che richiamarono ogni po- 
testà legislativa in essi iraiifW i\us , cioè , assoluti Monarchi, al>- 
benchè non ne ritenessero il nome , perchè detti Imperatori , che 
che erano i- duci delle armate. 

In qual senso i Romani sul’ principio vissero con diritto- incerto. 

J. 3. Roma fu una colonia degli Albani. Le Colonie conserva- 
vano il culto , ed i costumi de’ loro antenati. Quindi è probabile r 
che questi primi abitatori abbiano recato i diritti Albani in Roma. 
I costumi ossia consuetudini degli Albani erano Leggi non scritte. 
Dunque il popolo Romano visse nel principio sine lege certa, et 
sine jure scripto ; è tutto ciò che era contro gli aviti costumi 
ed utile al goverrto , manu a Regibus gubernabatur , cioè fu prati- 
camente amministrato dai Re. J s ' 
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Delle leggi Curiale promulgate da Romolo. 

J. 4 - Romolo divise il popolo per curie , Io diede la facolti di 
far leggi , crear Magistrati , ed insieme il diritto di far pace o 
guerra , e cosi alcune leggi si chiamarono Curiate , perchè sanzio- 
nate dal popolo divise per Curie e queste stesse son dette anche Re- 
gie, perché latte sotto i Re. Progressivamente si chiamarono Cen- 
turia! e , cioè dopo che il Re Servio Tullio divise lo stesso popolo 
in Centurie, e tali furono le leggi, de sancitale Moenium , de Pa- 
tria potestate ; de nuruum saevitia in soceros ; de ritu nuptiarum ; 
de honore matronali ; de partu monstroso ; e quasi tutte le rima- 
nenti leggi di Romolo appartenenti al Diritto pubblico o politico , 
essendo queste leggi un rapporto di quelli che governano con queir 
li , che son governati ; mentre quelle che hanno rapporto tra tutti 
i cittadini tra essi stessi formano il Diritto Civile. Montesquiev tom. 
1. pag. io Esprit des loi. 

De' Re successori di Romolo. 

5 - 5 . Promulgarono leggi anche i Re seguenti. Noma diresse 
il popolo colla religione. Alcune leggi furono fatte dai Re Tullio 
ed Anco, ma specialmante Servio Tullio fu il Legislatore di Roma 
con le sue leggi alle quali i Re stessi ubbidivano, che quasi tutte 
abbolì Tarquinio Superbo. Quindi appartengono al Diritto privato 
le leggi seguenti di Numa , cioè de pellicatu ; de fide in contra- 
ctibus sancienda ; de fi Ho , quem pater uxorem ducere jusserat 
non venumdando , e forse anche quella de mortua gravida non ni- 
si exscisso foetu tumulando. 

A Tullio appartiene la legge de tergeminis ex JErario dlendis ; 
ad duco il Diritto feciale. A Servio quella de contractibus, de ces- 
sione bonorum , de censu , et de aliis ; de liberorum saevitia ad- 
versus parentes. Ma istituiti i comizj , cessarono le leggi Curiate. 

Come le leggi Regie cadono i» disuso. 

5 - 6. Espulsi i Re per la legge Tribunicia di Lucio Giunio Bru- 
to , le leggi Regie cadono in disuso , ed i Cittadini di nuovo inco- 
minciano a vivere incerto jure , et consuetudine magis , quam per 
latam legem ; quindi il popolo cosi visse per circa 60 anni. L. 3. 
5 - 3 . ff. de orig. jur. Ala durante tal periodo da che le leggi Re- 
gie caddero in disuso , pure furono osservate quali patrie consue- 
tudini. L. 8 fi*, de his qui sui , vel alieni jur. , e dopo per la mas- 
sima parte furono registrate pelle leggi delle 13 tavole. 
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Del Diritto Papiniano . 

§. 7. Discacciati i Re da Roma Caio Papirio raccolse il diritto, 
sacro di Nume, e lo supplì alle leggi Regie , registrandolo nel suo 
sesto libro. Quindi si chiamò jus Papirianurn dall* autore. Questo- 
Giureconsulto fu il primo perito del diritto pubblico. Dunque finiti 
i Re dopo 2^4 anni dalla fondazione dì Roma , comincia l'annua 
potestà di due Consoli — ne unius mora vel solitudine corrumpere- 
tur potestas secondo Pomponio Lege 3 5. 3 et 4 de orig. leg. 

Leggi delle ra Tavole. 

$■ 8. Essendo la Repubblica Romana scrissa trai due partiti dèi 
Patrizii , e della plebe , perchè ciascuno voleva arrogar a se la po- 
testà di far legge , alla fine si convenne spedire tresviros , cioè tre 
uomini nella Grecia a chieder leggi ; a questi primi vi si aggiunse 
una seconda messione di altri sette detti Seplemviri , ed a questa 
legazione di decemviri fu ordinato far la raccolta delle inclite leggi 
di Solone e di altri istituti greci ed insieme di conoscere i costumi,, 
ed i diritti della Città — jussique inclytas leges Solonis describere ,. 
et aliarum Graeciae civitalum instituta,. mores, juraque nascere. Li- 
vio. Quindi sursero le leggi delle io tavole, alle quali dopo aggiun- 
tevene altro due furono chiamate delle 12 tavole , o carmi decem- 
virali. Queste leggi unite alle altre crebbero in gran numero ,. e di- 
vennero il fonte del diritto pubblico e privato. 

Inde nacque il diritto Civile* 

f. 9. Dall’ interpetrazione de’ Giureconsulti e dalle deputazioni 
del foro si raccolsero altre leggi , e queste furono- dette nello più 
stretto senso diritto civile. 

Inde nacquero le Orioni di legge. 

J. ro. Gli stessi Giureconsulti forono gli autori. 

*. Delle azioni di legge , cioè del rito e della procedura delfk 
legge , ossia delle forinole e delle parole , che si dovevono conci pira 
nell’ ordine de’ giudizii Civili , come presso noi 1 ’ appellazione , iT 
richiamo di proprietà la ricognizione della propria firma ec. 

a. Di alcune solennità , colle quali si spiegavono gli atti della 
volontaria Giurisdizione avanti al Magistrata , come l’ adizione ■. 
f impiego del danajo dotale. 
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Degli alti legittimi. 

J. n. Gli atti legittimi si eseguirono con alcune solennità , e 
spesso senza il magistrato. Questi atti non ammettevono giorno, ne 
condizione , ne procuratore , come la dazione del tutore dal magi- 
strato senza discettazione , egualmente il serro si manometteva 
colla verga senza il magistrato. Tutto ciò si faceva con certe date 
formalità presso ilei Giudice competente. » 

Del diritto Flaviano. 

5- *3- Tutte queste formalità nel principio si tenevono occulte 
da’ Pontefici, e da Giureconsulti. Gneo Flavio promulgò una colle- 
zione di giorni fasti , e delle formole delle azioni. Onde nacque il 
diritto Flaviano. 

Del diritto Eliano. 

J. i3. Irati dunque i Giureconsulti di questa pubblicazione t 
e temendo che non si diminuissero i loro poteri composero nuove 
formole scritte con alcune note arbitrarie ossiano segni ignoti , noi» 
già con i sigli o lettere iniziali compendiose , come S. V. B. E. Q. 
V. — si vales bene est , ego quidem valeo. M’ anche questi reconditi 
misteri furono raccolti e pubblicati da Sesto Elio Cato onde nacque 
lo jus JElìanum. 

Altre leggi , e plebisciti dopo le *sr tavole. 

J. 14 . Dalle leggi delle 13 tavole sortirono varie leggi , e ple- 
bisciti aggiungendo , spiegando , ed emendando. 

Della differenza delle leggi , e de' plebi scisti. 

5 . i5. Le leggi erano quelle sanzionate dal popolo da’ patrizii r 
e dalla plebe a preghiera del Senato , onde furono dette anche Po- 
puliscita da Tacito — Aunal. III. I Plebisciti , al contrario erano le 
sanzioni a preghiera del magistrato plebeo , come del Tribuno della 
plebe , coniirmate dai suffragii della stessa plebe. 

Quando i plebisciti ebbero vigore di legge. 

{ . 16 . I plebisciti incominciarono a chiamarsi leggi la prima vol- 
l’anno 3o4 V. C. per la legge Orazia ; quindi nell’anno 3i4 
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■per la Pubblia ; ed in fine nell'anno .156 per l’Ortenzia disponen- 
dosi , che tuo ciò il popolo avesse ordinato per tribù si fosse rite- 
nuto per lègge. 

, Degli editti de' magistrati. 

J. 17. Dopo dell' anno V. C. 38q quando incominciarono a crear- 
si i Pretori , e gli Edili Curuli in Roma fuvvi nuova aggiunzione 
di leggi chiamate edicta magistratuum, che si proponevano ogni anno 
«lai Presidi delle provincie , dai Pretori , e dagli Edili per qualun- 
que giurisdizione. 


Inde il diritto onorario. 

5. 18. Con gli editti molte cose furono innovate adjuuandi , 
suppìendi corrigcndique juris civilis gratia, e col pretesto dell’ utile 
pubblico , ed ecco innovati parecchi altri nuovi diritti in frode del- 
i antico come 1. E. G. bonorum possessio , constitulum , hypotheca 
3. Nuove azioni contro al diritto civile come la Publiciana Paul - 
liana 3. Restitutiones in integrum 4- L’ eccezioni date ex negotiit 
jure Civili invalidis 5. Finalmente molte finzioni, come nel J, 4- * 
5. Inst. 

Inde ? autorità del diritto onorario. 

5- *9. Sebbene i magistrati non siano legislatori pure gli edit- 
ti Pretorii , approvati per 1’ uso del foro , ed anche per la loro an- 
tichità ottennero l’autorità di legge scritta, e furono chiamati jus 
scriptum , perchè erano la viva voce del diritto. La Pretura zar 
nlo r.j]n, per eccellenza appellata fuit honor. Onde Ovid. fast. 1. 

Verbague honoratus libera Praetor habeL 
DeSenati Consulti e della legge Cornelia, non che degli Editti perpetui. 

• > 

J ‘. 20. In ogni anno si proponevano, e proposti si cambiavano 
itti , e molti diritti nuovi si stabilivano in grazia , ed io odio 
ai certi uomini , ed in fine si sanzionò pure con un senato-consul- 
to , che i pretori avessero anche amministrato giustizia con i loro 
editti, lo che fu ratificato anche colla legge Cornelia. 

Cambiamento sofferto dal diritto sotto gli Imperadori. 

5. ai. Finita la Repubblica successero gl’ Imperadori. Sotto 
questi sono a distinguersi tre periodi. 11 primo da Augusto ad A- 
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drìano ; il secondo da Adriano a Costantino il terso da questi a 
Giustiniano. Ed uniformamente a questa istoriografa gradazione si 
ripartisce la Giurisprudenza in Antica , Media, e Nuora. 

Augusto promulgò leggi secondo il vecchio rito . 

$. aa. Augusto a toglier il sospetto della Monarchia assoluta , 
niente innova dell' antico sistema di far legge. Coll’ antico rito s©n 
promulgate le leggi Giulia dei giudiz) pubblici , T Elia Scnzia r la 
Fusia Caninia , la Papia Poppea , ed anche un plebiscita contenente 
la legge Falcidia. 

Della potestà data a taluni giureconsulti di rispondere 
in diritto, 

J. a3. Augusto con scaltro consiglio autorizza talune persone 
di rispondere in diritto , ed ordina a’ giudici non appartarsi da’ lo- 
ro responsi. Questa stessa facoltà di rispondere in diritto era prima 
concessa ad ogni giurisperito. Tali responsi erano spesso contrav- 
▼ertiti dalle arringhe degli Oratori. 

I comizi dal Campo sono transattati nella curia. 

J. a £. Accaduta le massima sovversione delle cose , Tiberio 
sotto pretesto d’ esser cresciuti in gran numero i cittadini in Roma v 
e che difficilmente il popolo poteva convenire ib un luogo per far 
leggi, translato i Comizi dal campo nella Curia. Comizio vie» detto 
dall’ antico verbo corneo , prò creo , quod est simul ire , congre- 
gari. Da questa epoca le leggi non sono più pubblicate secondo T u- 
so degli antenati , e del popolo ; ma invece il Senato si arrogò ogni 
potestà legislativa. 

Inde i Senatoconsulli. 

J. a5. Quindi le leggi fatte dal Senato si chiamarono Senatur - 
consulta , cioè leggi sanzionate dal Senato , in luogo del popolo die- 
tro 1’ orazione del Principe e perciò furono chiamate anche oratio- 
nes principum. Ma i Senato-Consulti fatti a tempo della repubblica 
eran differenti , essi furon detti non già leggi , ma decreti , e con- 
firmati dai voti delle tribù. 

Per quanto tempo si fecero i Senalcconsulti. 

J. 36. 1 Senato-Consulti continuarono a farsi dal senato in fine- 
ai tempi di Antonino Caracalla-. Tutto ciò poi si fece dopo di que- 
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sto tempo dal Senato , appartenne all' onore de' Principi , ne poteva 
valer per legge , se non lege augusta , cioè confirmato dai «in edit- 
to principale. 

Diritto introdotto per rescripta Principimi. 

5. 27. Educati i Romani alla monarchia assoluta per la legge' 
Reggia , che chiamasi anche tegge dell’ Impero , od Augusto privi- 
legio nel Codice Romano , comincia a poco a poco ad introdursi un 
nuovo diritto chiamato costituzioni principali. 

Massimo cambiamento succeduto a tempo di Adriano. 

C. 28. Arrogatosi gl’ Imperatori ogni potere legislativo fino dai 
tempi di Vespasiano , quando la teste legge Reggia era giunta ad 
oxy.r,r, al suo colmo , molte cose dopo furono innovate dall’ Impe- 
radore Adriano , avendo voluto questo Principe imitare N urna nelle 
sue leggi , nei cerimoniali , e ne’ spettacoli , ossia i giurecontulti. 

Della compilazione degli editti perpetui e deli Edilizio. 

C. ag. Sotto eli auspìcj di Adriano fu fatta una collezione della 
triplice specie degli editti , cioè di quello perpetuo del Pretore , 
del Provinciale , de’ Presidi, come «lai 5 - *7- da quel tempo in poi 
auasi solamente questa raccolta de’ tre editti fu in vigore nel foro, 
illustrata da’ commenti de’ giureconsulti. 

1 Similmente sono pubblicate imperiali costituzioni. 

J. 3 o. Ai tempi dello stesso Imperatore Adriano s’introdusse 
il proverbio — Roma est , ubi Imperator est. Quindi non solo in 
senato , m’ anche viaggiando si fecero leggi dagl’ Imperatori - reci- 
dendo come dice Tertulliano , colle nuove mannaje de’ Principali e- 
ditti e rescritti , l’ antica e squallida selva delle leggi Tertul. 

Massimo cambiamento delle leggi avvenuto sotto gl Imperadori 

Cristiani. 

5 - 3 i. Introdottosi pubblicamente il culto cristiano , richiede- 
vasi altra vita , ed altri costumi; quindi fino da tempi di Costanti- 
no crebbe eccessivamente il numero delle «sostituzioni imperiali. Quasi 
tutto il diritto fu cambiato dai Costantini dai Teodosii , e dai Va- 
lentin* ni, ed è probabile, che in questi a tempi compiati i Codici 
Gregoriano , ed Ermoginiano , per conservare la memoria dell’ an- 
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fica Pagana Giurisprudenza. Dopo sotto 1’ Imperatore Teodosio il 
giovane fu fatta altra raccolta eli leggi da’ tempi di Costantino in 
poi, e questa ultima compilazione prese il nome di Codice Teodo- 
siano acciò tali costituzioni imperiali fossero giunte nelle mani de- 
gli uomini. Giacomo Gotofredo interpetra la voce legììimorum , per 
christianorum Principimi , ma piuttosto la voce legilimorurn deve 
intendersi degli Imperadori non legittimi , che da Costantino in a- 
vanti molti ve ne furono , tanto maggiormente , perchè nel Codice 
Teocfosiano vi sono registrate parecchie costituzioni di Giuliano A- 
postata. 

Mole delC antico diritto. 

5- 3a. Il diritto Romano a poco a poco crebbe in tanta mole v 
che Livio contesta lib. 3 cap. 3<£ d' esser giunte ad un immenso 
numero le leggi accumolate I’ una sopra 1’ altre ; ed Eunapio dice , 
che le leggi Romane formavano le some di molti camelli. Però fino 
da’ tempi della Repubblica si progettò ridurre in un corpo solo tut- 
ta la giurisprudenza dispersa in tanti volumi. 

La collezione delle leggi fu inutilmente tentata avanti 
di Giustiniano. 

C. 33. Il primo fu Cicerone , che pensò di farne una collezio- 
ne ; dopo Gneo Pompeo ; ed in ultimo Giulio Cesare. Ma questi pro- 
getti restarono tutti senza effetto. La gloria di compilare 1’ immenso 
pelago di queste leggi vaganti era serbata all lmperadore Elavio Giu- 
stiniano nel secolo sesto dell’ era volgare. 

Costumi , e talenti di Giustiniano. 

5 . 34. Giustiniano nacque da oscuro legnaggio; fu adottato dal- 
l’ Imperatore Giustino per suo figlio , suo zio , e perciò fu chia- 
mato, Giustiniano. Fu acclamato Imperadore nell’ anno 572 dell’era 
volgare -- Petavius pag. 342 . Non va esente da’vizii secondo l’isto- 
riogrofo' Procopio. Era mediocramente istruito nella letteratura il* 
generale , non che nella giurisprudenza , e specialmente ne’ dogmi 
divini. 

Iusiinianum magis in dogmatum , quam rcip. cura dcJLxunt 
fuisse ait. Petavius — regnò 38 anni ed 8 mesi secondo lo stesso 
Cronografo Petavio- 

"> li ''«ffflìir :■! •; • • >. • J 
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Delle sì' e illustri gesta. 

$. 35 . Giustiniano vinse più volte i Persi : conquistò V Africa : 
lece prigioniero il Re de’ Vantali: soggiogò finalmente i Goti, eco- 
si pose fine al Regno in Italia. Perciò nel proemio delle Istituzioni 
si assume i cognomi di Gotico , Vandalico , e di Africano tra gli 
altri titoli. 

Del corpo del diritto compilalo dal medesimo , ed in primo 
del Codice Giustinianeo. 

$. 36 . Nell’anno 5 28 dell’era volgare, che si conta pel secon- 
do del regno di Giustiniano fu ordinato a Tribuniano , e ad altri 
giurcconsutti di raccorre le più utili costituzioni Imperiali. Adriano 
fino a’ tempi suoi le aveva distribuite , e registrate in un miglior 
ordine , di quello che le fossero nel Codice Gregoriano , Ermoge- 
neano , c Teodosiano. Tribuniano nell’ anno appresso f eseguì. Quin- 
di il corpo delle leggi redatto fu dato - alla luce a 7 aprile dell’ an- 
no 5 29 sotto il titolo di Codice Giustinianeo. Il medesimo Giusti- 
niano con un Editto ordinò che si fosse osservato quanto in esso 
si conteneva , derogando a tutte le altre costituzioni , ebe non face- 
vano parte di quel codice. 

Tribuniano viene incolpato in questa compilazione d’ aver sop- 
presse varie leggi ; d’ averne molte oscurate con toglierne i fatti , 
percui erano state emanate ; d’ averne separate alcune in due parti, 
e d’ averne altre unite in una sola , quelle che erano due ; d' aver- 
ne parecchie attribuite a quei principi , che non erano gli autori. 

Il Codice e diviso in 12 libri. Ogni libro in varj Citili. Ogni 
titolo in più leggi. Ogni legge in molti paragrafi. 

Delle Pandette , o Digesti. 

5. 37. Giustiniano nell’anno appresso alla pubblicazione del Co- 
dice commise allo stesso Tribuniano con altri 16 Giurisperiti di 
fare la raccolta degli immensi volumi dell’ antica giurisprudenza 
cresciuti al numero di 2000 c ciascuno volume di 000000 versi. 
A questo corpo fu dato il nome di Pandette dal greco 1 ras, tutto , 
perchè conteneva tutte le sentenze legali ; come pure il Digesto , 
cioè una raccolta divisa in varie parti , dalla voce latina Digestumi 
ordinato , disposto. Quindi questo nuovo corpo delle leggi antiche 
sotto il nome di Pandette , o Digesto fu divulgato a’ 17 decom- 
bi» 533 . 

» , • • . 
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Il Digesto è diviso in 5o libri , e suddiviso ogni libro per titoli , 
leggi , e paragrafi. 

Le Pandette non formano la collezione di tutte le leggi degli 
antichi Giureconsulti, ma di quelli, che fiorirono fino a’ tempi 
d’ Adriano , come di Salvio Giuliano , di Papiniano , di Paolo , di 
Marcello , c di altri. Olfatti incominciando da’ tempi d' Adriano fu 
cambiata tutta la Giurisprudenza cogli editti Perpetui e colle costi- 
tuzioni de’ Principi. Giustiniano ordina pure una scelta di poche 
leggi antiche appartenenti a Pubblio Mucio Scevola , Manilio , fini- 
to , e pochi altri Giurisperiti , che fiorirono sotto la Repubblica li- 
bera , come ravvisiamo dalle Pandette medesime. Dunque le Pandet- 
te racchiudono in massima parte la Giurisprudenza Media , che co- 
mincia da’ tempi d’ Adriano fino a Costantino come $. ai. e poche 
leggi antiche. 

Delle decisioni della legge. 

J. 38. Prima d'ultimarsi la compilazione delle Pandette nel- 
I’ anno 53o sotto i Consoli Lampadio ed Oreste , Giustiniano pub- 
blica le decisioni delle leggi che sono alcune dilucidazioni di varj 
articoli resi oscurissimi dalle diverse sette de’ Giureconsulti , come 
de’ Cassiani , e Proculiani. 

Della pubblicazione delle istituzioni. 

5 . 39 . Mentre si faceva la raccolta del Digesto l’Imperatore 
ordinò a Tribuniano , Teofilo, ed Dorotco di formare un compen- 
dio delle massime legali per facilitare lo studio delle leggi a’ giova- 
ni. Questo fu estratto dagli enchiridi dal greco x l ‘p> ’l» maao 

ossia manuali degli antichi giurisperiti. 

Della pubblicazione , e sanzione delle Istituzioni. 

J. 4 o. Questo compendio composto dopo le Pandette fu divul- 
gato prima delle medesime nel di 19 novembre dell’ anno 533 ; e 
quindi come un pieno ristretto delle Costituzioni Giustinianee fu di 
nuovo pubblicato a’ zrj Decembre dell’ anno 533. 

Del Codice repetitae prelectionis , ossia di seconda edizione. 

5- 4* Poco dopo la pubblicazione delle Pandette, e delle Isti- 
tuzioni , Giustiniano f.i di nuovo pubblicare il codice molto più 
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corretto, ed aumentato di molte decisioni dì legge < purgato dalle 
antinomie , che t’ erano tra 1’ Codice Giustinianeo e le Pandette; per- 
ciò Tiene intitolato Codice repelitae praelectionis. La pubblicatone 
della seconda edizione segna li i4- novembre dell’ anno 534- 

Delle novelle inserite nel Codice . 

J. ii. Le novelle costituzioni scritte per la massima parte ì* 
greco , c poche in latino , sono raccolte , ed inserite nel codice. 

Le novelle sono tradotte dal greco in latino da un uomo 
mezzo barbaro. 

J. 43. La versione delle novelle costituzioni dal greco in latino 
e mezza-barbara. Queste novelle sono ripartite in nove collezioni 
suddivise per capitoli , ed ogoi capitolo per paragrafi. 

DelC Autentica. 

J. 44- Son chiamate Autentiche , alcune novelle scelte da’ li ne- 
rio , c d’ altri Giureconsulti , che hanno creduto le più fedeli ed 
Autografe tra le costituzioni Imperiali. 

Come i libri de' feudi sono stati aggiunti al corpo del diritto. 

V. 45. I libri de’ feudi sono stati aggiunti al Codice da Gerar- 
do Negro e da Oberto d’ Orto verso la metà del secolo decimose- 
condo. Tutta la materia feudale registrata nel codice comprende 5 
libri. Questi libri hanno 1’ autorità di diritto comune feudale. 

Quali libri delC intero corpo del diritto si derogano a vicenda. 

J. 4^. Per massima legale la legge posteriore deroga all’ ante- 
riore. In consegnenza le novelle derogono a tutti gli altri libri dei 
diritto , perchè sono 1’ ultime pubblicate. Il codice deroga alle Pan- 
dette , ea alle Istituzioni , perchè posteriori. Le Istituzioni , e le 
Pandette hanno egual vigore , giacche sono sincrone ossia contcpo- 
raniamente pubblicate. 

Quanta autorità hanno le Autentiche. 

$. 47- Le autentiche sono state raccolte da’ privati senza 1’ au- 
torità pubblica , ed è perciò , che non meritano forze di legge se 
•oh in quanto si uniformino alle novelle , onde sono state estratte. 
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Quotilo vale oggi C autorità delle leggi "Romane fra noi. 

5. 48 - Con Decreto de’ 21 maggio 1819 inserito in fronte al- 
l’ultimo Codice Civile vigente, pubblicato nel dì 26 marzo 1819 
art. 3 . Le leggi Romane hanno cessato d’ aver vigore presso noi ; 
ma però nelle sole materie , che formano oggetto delle disposizioni 
contenute nello stesso Codice. Dunque le leggi Romane sono ancora 
in vigore , ma nei soli casi non preveduti nel Codice Civile. 

Questo codice è diviso in tre libri. Il primo tratta delle per- 
sone : Il secondo delle differenti modificazioni delle proprietà : Il 
terzo de’ differenti modi co’ quali si acquista la proprietà. Ogni li- 
bro è suddiviso per titoli , capitoli , sezioni , ed articoli. L’ intero 
corpo del nostro codice Civile contiene 2187 articoli, o testi di legge. 

Questo Codice è quasi tutto legge Romana tranne poche mo- 
dificazioni. La ripartizione de’ tre libri ha seguito uniformamente 
quella delle Istituzioni relativamente alla materia legale , che anche 
è ripartita in tre libri cioè delle persone ; delle cose; del modo co- 
me si acquistano le cose. A questi tre libri delle Istituzioni vedesi 
aggiunto anche il quarto libro de actionibus, che era l’ antica proce- 
dura de’ Romani. Le istituzioni suppliscono anche molti casi omes- 
si nel Codice Civile. Ed ecco la necessità di doversi studiare dai 
giovani la legge Romana , senza la quale non può giungersi alla 
perfetta cognizione del Codice Gvile. 

Fatalità del diritto Giustinianeo In Oriente. 

$. 4 g- Disusatasi insensibilmente la lingua latina in Costantino - 
poli , ed in altre Città Greche , si procurò di fare la versione del 
Codice Romano dal latino in greco loro patria lingua. Quindi la 
novella edizione greca fu pubblicata più ristretta , ed esclusa quella 
latina, in cui era originalmente scritto il corpo delle leggi. Le costi- 
tuzioni Imperiali nelle nuova edizione Costantinopolitana furono chia- 
mate Basiliche dal greco (i-tiriXinuiv, Regio. EJ secondo questo Codice 
delle Basiliche s’ amministrò la giustizia fino al i 4 - 53 . 

Quando i Turchi regnando Costantino Paleoligo soggiogarono Co- 
stantinopoli. 

Ed in Occidente. 

J. 5 o. Dopo Giustino l’ Occidente fu governato dalle leggi dei 
Barbari , i quali 1 * avevano occupato. La nostra Italia viveva colle 
leggi de’ Longobardi , da’ quali fu vinta , e d’ allora il diritto Ro- 
mano si tacque. Ma nel XI. secolo sotto Lotorio Sassone incomin- 
ciarono a risorgere le leggi Romane in 'Italia dopo d’ esser state rin- 
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Tenute nella Città d’ Amalfi Tinta da Lotario, le quali furono chie- 
ste in premio da’ Pisani , che seguirono queste Rè contro Rogiero 
Quindi i Pisani passati sotto al dominio dei Fiorentini furono 
chiamate Pandectae Pisani. 

. Ddla scienza del diritto tenuta nascosta un tempo. 

Kce"imo , che ne’ primi tempi i Patrizi! tenevano oc- 
culto 1 uso della g.unsnrudenza. Essi stessi solevano iniziare qual- 
che persona del loro ordine nelle cose sacre della legge. Quindi 
furono gli .autori de le azioni di legge, degli atti legittimi, e de 
giorni fasti come nel §. io. a i3. ° * ue * 

In appresso questa scienza fu a tutti manifesta. 

5- 5a. Dow) , questa arcana scienza fu pubblicata col diritto 
Flavia no , ed Ebano come nei 5. la. e i3. Tiberio Caruncanio Pon- 

Wale fT™° lnCominc . la ad ^segnare pubblicamente la scienza 
legale. Ed in appresso si seguito lo stesso. I maestri di giurispru- 
denza eran ricolmati di grandi onori dalla Repubblica , e ssi non solo 
istituivano la gioventù , ma davano anche i loro responsi. Successi- 
vamente fiorirono sempre delle pubbliche scuole di giurisprudenza. 

Metodo d’ insegnare la legge prima e dopo Giustiniano. 

§. ^. Finalmente fiorirono tre principali scuole di «nn, 
denza in Roma, in Costantinopoli, ed in Baruti città delfa Fcnkd;» 
sita a p ie del monte Libano col privilegio di non potersi fu" 

rf~-. \ Mae “, ri * •*«. i? sii 

mo anno 1 discepoli imparavano i preliminari della scienza e LT 
cioerandetti^^o^y, quasi uo £ in i di niun valore 1;^: 
Pblt T Ta e una piissima moneta del valore di d^e ass^ 

f-Jarasìstr 1 *+ “« “ * 

“ “ bri de ' ll " i " > "* i ai 

.. .^ quarto a ? n<> leggevano i Responsi di Paulo , e spesso li re 
citavano , e perciò eran chiamati con voce greca Xrrai *?ik t ■ r 
cioè ulonci a risolvere le questioni legali. § ’ ,bcraton 1 

JNel quinto anno leggevano il Codice ed eran chiim»»; 
ossia più atti a risolvere le questioni. Starnai, vpoXvrm, 


• * ' 
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LIBRO I. 


TITOLO I. 

Dilla Giustizia e del diritto. 


T , . 

5- 54. Al fine universale del diritto è la Giustizia , della - quale i 
Giureconsulti se ne professavano i Sacerdoti. 

Gli antichi Giureconsulti seguendo la Filosofia Stojca s’ imbev- 
vero dei loro precetti; giacché gli stoici si credevano essi solo i pre- 
lati e sacerdoti della virtù. Jid ecco le sentenze legali ripiene di 
Stoicismo. 

Cosa è la Giustizia. 

5". 55. La Giustizia secondo i principj della Filosofia Stoica , 
1 Est consttms et /icrpetua voluntas , jus suum cuique 'tribueiuli. 

Essa si divide in Esplclrice , ed Atlributrice. 

f. 56. Mentre la giustizia dà a ciascuno ciocche spetta ; l’ uomo 
-esegue quest’ atto in due modi , cioè jure perfecto , et jure imperfe- 
tto. Da questi due differenti modi discende la duplice distinzione 
della Giustizia in Kspletrice, ed Attrìbutrice. 

Differenza dell una e dell altra. 

J. 57 . La Giustizia Espletrice dà a ciascuno ciocche si deve jure 
perfecto , per necessità , e per obbligo qualunque , come II neminem 
occidere ; furtum non facere ; mutuo accepta reddere. 

L’ Attributrice , opera lo stesso , ma jure imperfecto , cioè dà 
a ciascuno ciocche è più per volontà , che per obbligo , come olle- 
rum contilio juvare errantem in viam revocare. 
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De precetti del diritto. 

§• 58. Chi osserva la Giustizia Attributricc honeste vivit. Chi 
1’ Espletrice neminem laedit , et suum cuir/ue tribuit. 

Della Giustizia universale e particidare , commutativa e distributiva 

5- 5g. Eineccio credendo molto oscura la dilucidazione di que- 
ste Giustizie partitive promette parlarne nelle Pandette. Noi colla 
scorta del dotto Vinnio le spiegheremo. 

La Giustizia universale consiste nelle virtù generali, come P ho ■ 
neste vivere che è una virtù analitica, perchè comprende l’osser- 
vanza di tutti i doveri positivi , e negativi dell’ voino. 

La Giustizia particolare consiste nell’osservanza di qualche par- 
ticolare virtù , come il furtum non faccre , che è una virtù specia- 
le , perchè limita l’ uomo ad un sol dovfere negativo. 

La Commutativa riguarda la proporzione Aritmetica : La Distri- 
butiva quella Geometrica. Come alcuni contratti di società commer- 
ciali comprendono la Geometrica , se i membri di una società con- 
feriscono chi danari; altri industria, e mestioro ; molti talenti ed 
attività. 

Le pene che s’ indi gono ai rei sono in ragion Aritmetica, secondo 
i gradi di punibilità , che sieguano quelli del dolo. 

A justitia jus , a jure jurisprudentia nc deriva. 

5- 6o. A justitia ( non gramaticalmente ma moralmente ) ne 
deriva jus , e da jure jurisprudentia. 


Cosa è la Giurisprudenza. 

$ 6i. La Giurisprudenza vien definita — Rcrum divinarum et 
humanarum notitia , justi iniustique scienlia. Le prime parole della 
definizione appartengono alla filosofia Stoica Scn: Epist : 8q. Ma il 
vero senso consiste che la Giurisprudenza sia la scienza del giusto, 
e dell’ingiusto. 

Gli antichi Giureconsulti erano sempre in emulazione con i fi- 
losofi stoici ignoranti , i quali si spacciavano filosofi Sola barba et 
pera L, i. $. i. ff. h. t. come Ulpiano , dice che questi stoici si 
mostravano ad essi veri , non simulati Filosofi. Quindi non reca 
maraviglia, se la Giurisprudenza sia ripiena di stoicismo nelle de- 
finizioni. 


* 
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filtra definizione della Giurisprudenza. 


e 6a Ein neccio ernie tl’ esser più propria la sua definizione, che 
la Giurisprudenza sia Habitus practicus leges recte mterprelandi , 
adpUcandifjiie rit « quibusvis speciebus obuementibus. 

Il Giureconsulto interpetra la legge. 

e 53 L’intcrpetrc esamina non solo le parole della legge , ma 
L, no testi e la forza della medesima. L’interpetrazione del leg.sla- 
torTchiamasi autentica, quella del magistrato, e dello giurecon- 
sulto dottrinale. Chi manda nella sua memoria solamente la legge; 
masenei intenderla chiamasi Uguleius da Cicerone Idi. i.dcOrat.cap. 55 . 

Di quante maniere può inlerpetrarsi la legge. 

c 5/ La forza c potestà della legge discende dalla ragione 
della medesima , la quale se sia più ampia delle parole , dicesi e- 
stensiva ; se .più angusta ristrettila , se uguale declaratwa. 

Applicazione della legge ai fatti. 


f. 65 . La legge spiegata con interpetrazione si applica ai fatti 
analoghi , e perciò lo Giureconsulto deve esser perito delle leggi e 
delle consuetudini di quel paese, dove vivono i privati ad Respon- 
dendum , per rispondere ai dubbii , che gli si propongono , ad A- 
■ pendimi per porre in esecuzione la legge ne giudizii; ad Caveudum 
per consultare nei contratti qualunque essi siano, ed anche nel giu- 
dicare. Chi spaccia la scienza della nuda legge nel foro senza in- 
terpctrarla , considerarla , ed adattarla ai fatti rispettivi , arricchen- 
dosi colla destituzione delle altrui fortune vien chiamato Rabula da. 
Cier, Lib. 1. de Orat. 


Divisione del diritto pubblico e privato. 

5. 66. La Giurisprudenza consiste nell’ interpetrare , ed appli- 
care la legge ai fatti , e riguarda o l’ interesse pubblico , o quello 
de' privati e perciò si divide in diritto pubblico e privato , che si 
chiamano le due posizioni del diritto, poiché la voce posizione vien 
detta dai Stoici tesi, o topo, che vale parte o specie. 
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Suddivisione del diritto in Pubblico e Privato. 

t 67. Il diritto pubblico è il rapporto ebe passa trà quelli che gover- 
nano , e quelli che son governati, come la competenia , il misfatto, 
la quota riservata per legge successoria, ed infinite altre dissimiliate 
nel diritto Civile , ebe toccano l’ interesse della pubblica aronum- 
strazione , essendo tali leggi immutabili di lui natura. 

H diritto privato è il rapporto , che passa trai particolari , e 
particolari, cioè riguarda il quod tuuni et metun est, giacche d di- 
ritto privato ha per carattere cf esser variabile a genio de privali „ 
purché non si offenda il buon costume , che è la base del diritto. 
Pubblico, da cui discende. 

Dell origine triplice delV uno e l altro diritto. 

§. 68. Tutto questo diritto collettivo si ripartisce in Naturali , 
delle Genti, e Civile, de' quali tratteremo nel segueute titolo-. 

TITOLO ir. 

Del diritto di Natura , delle Genti, e Civile* 

S 69 - La voce jus, anticamente fu polissema ossia ebbe vari 
significati L. 11. et ia. ff. de lust. et jur. ma qui si prende perla 
legge , o piuttosto per lo jus , che è un collettivo di tutte le leggi 
sotto di uno genere. Onde ne deriva quella massima legale quale s 
sani leges tale jus emergit. 

Del Diritto Divino ed Umano . 

§. 70. Appartenenti le leggi al diritto divino ed Umano • , si 
dividono in diritto Divino cu Umano. 

Del Diritto Divino. 

$. 71. Il diritto Divino vicn promulgato o dalla retta ragione, 
e chiamasi Naturale, o per le sacre lettere, e chiamasi Rivelato , co- 
me il conoscere che Iddio esista ; che questo Mondo sia stato crea- 
to da Iddio, e che lo conserva e regola con leggi invariabili. Co- 
me quelle che derivano dal Codice Divino tanto della vecchia , ohe 
della nuova alleanza. 
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Cosa è il Diritto Naturale. 

72. Il diritto naturale vien definito da Ulpiano Quod natu- 
ra omnia ammalia docuit. Presso i Stoici era il vivere secondo la 
natura. Ma questa definizione è erronea. Giacche i' bruti come ani- 
mali irragionevoli non conoscono lo lusfe vivere. Gotofredo concilia 
una tale definizione , perche essa riguarda V inclinazione , non già 
la ragione ; come 1’ aver sete , o fame ; il sentir dolore o piacere , 
ed altro : Difatti lo stesso Ulpiano in altro luogo L. 1. j. 3 . Si 
quadrup: pauper: dice, che lo bruto non potest aliquid injuria fa- 
cere , quod sensu caret ossia privo di ragione. Dunque chi non può 
aliquid injuria facere , is lice jure potest. Ed in questo ristrettivo 
senso solo , deve intendersi la definizione di Ulpiano altrimenti si 
raderebbe nell’ errore , cioè di voler supporre la natura umana ra- 
gionevole uguale a quella de’ bruti irragionevole. 

Cosa è il diritto delle Genti. 

(f. 73. Come il diritto di natura nel senso di sopra è comune 
a tutti gli animali ; così il diritto delle Genti est cornmune solis ho- 
minibus inter se L. 1. 5 » 4 - fi. Esso si divide in Primario , e Se- 
condario distinzione ignota agli antichi Giureconsulti. 

Cosa è il Primario. 

§. 74. Il diritto Primario si definisce — Quod naturalis ratio , 
inter omnes homines constituvit, et apud omnes peraeque custodi tur , 
come il farsi le nazioni il massimo bene in pace , ed il minimo 
male in guerra. 


Cosa è il Secondario. 

J. 75. Il secondario est quod usu exigente et humanis neces - 
sitaiibtis inlroductum est. Dunque il primario può chiamarsi Asso- 
luto , il secondario Ipotetico. 

Definizione del diritto di Natura secondo Eineccio. 

J. 76. Jus naturale , Est jits ab ibso Deo generi fiumano per 
rectarn rationem promulgatum. bisogna riflettere , che questa defi- 
nizione sia identica con quella del diritto naturale data nella prima 
pai te nel §. 71. 
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jfttra definizione del diritto delle genti secondi) Eineccio. 

77. Il diritto delle genti est ipsum jus natunale integrante t 
gentium negotiis , et caussis adplicatum. 

Del diritto Divino* positivo* 


y yg. |l diritto Divino positivo est quod per sacrai lìltcras pro- 
mulgatimi , ex meta ratione sola non innotescit. 

La prima parte contiene i precetti e le leggi Divine, ossia la 
parte dogmatica della Religione ; la seconda , cioè il quod r ecta ra- 
tione sola non innotescit , comprende la parte teologica , ossia gl» 
attributi metafisici- della Divinità , come P Eternità 1 ’ Onnipotenza „ 
P Immutabilità „ la Semplicità , P Onniscienza. 

Del diritto Umano e Civile* 


{ 


f. 70. Al diritto Divino si oppone P Umano - ossia Civile , iP 
quale* si definisce jus , quod quisque populus sibi constituit , et cuiu- 
sque civitatis proprium est , secondo lo giureconsulto Cajo. Per ec- 
cellenza il Civile chiamasi diritto Romano , o Quintario, come Ro- 
ma dicesi Urbs per eccellenza. 

Si divide it * scritto e non scritto. 

J. 80. Ogni popolo libero vive colla legge , che fa a se stesso , 
la quale o è espressa , o tacita. Vive coll’ espressa quando dichia- 
ra la sua volontà col voto nè Comizii ; vive colla tacila quando pa- 
lesa la sua volontà colle stesse cose e fatti. Da qua sorge la di fi*- 
reiiza del diritto scritto j e non scritto • 

Avvertimento . 

Il diritto scritto secondo i Giureconsulti non s intende per 
quello ridotto in iscritto , ma pel promulgato. E viceversa il non 
scritto è il non promulgato. Quindi presso i Greci il ■ypa^iis. vop,ow , 
non è scrivere la legge , ma promulgarla. Ed in Iàgurgo lo yp+at 
yopors , scripsisse leges y non vale d’ esser state ridotte inscritto 
le leggi, ma promulgate. Platone definisce il diritto non scritto. 
X«r* t9n yfvotpfvoe , jus per consiietudinem constimi um . 
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« 2?eZ/« jpec/« «lei diritto. 

5- 81. Le specie del diritto scritto presso i Romani erano varie 
secondo il cambiamento progressivo dell’ Amministrazione Pubblica, 
come 1. Le leggi Regie , Curiate e Centuriate a. I Plebisciti : 3. 
1 Senaticonsulti 4- 7 placiti de’ Principi : 5. Gli editti dè Ma- 
gistrati: 6. 1 Responsi dè prudenti. Tutto ciò forma il diritto scritto 
ossia promulgato 3. Inst. b. t. che nello stesso senso dicesi di- 
ritto Civile. 


, i Mvvertimenlo. 

Il Responso nella sua origine, perchè non promulgato si chia- 
mo yoy.os aypatfos , diritto non scritto ; però tacitamente aveva 
1 autorità di legge nel foro. Ma dopo che Giustiniano inserì questa 
pai te di legge nel corpo del diritto , ed insieme con altre leggi la 
pubblico incominciò a divenire vopw ypaty s, cioè diritto scritto. 


Cosa è 


legge 


83. Lcx est , quam Popidus Romanus senatorio Magistratu 
rogante valuti consule constituit. La voce popolo comprende i Pa- 
tmn , e la Plebe insieme uniti , i quali si dicevono anche Quiriti 
Per Senatorio Magistrato s’ intende , che si proponeva fa lecce 
dai Magistrati, 1 quali avevano i maggiori auspicj della Repubblica, 
•come dal Console, dal Dittatore o Pretore , non già da tutti i Ma- 
gistrati Senatoru o Curuli , ne dal Censore, Interré o Edili Curuli. 

Cosa è il Plebiscito. 

1 , r * 3 ‘ Ple ì >l ?? ,turn » plebs plebei o Magistratu rogante , ve- 
tati Tribuno plebis , constuuit ; cioè questa legge si facefa ne c£ 
mmi delle tnbu. e co voto delle medesime, bui principio i PatrSì 
non vollero essere obbligati dai Plebisciti , ma dopo meritarono l’au- 
*° rita ,i^ 1 > et ^ obbligarono tutti per la legge Oraria nnbblioa 
ta ne anno 3o4 della fondazione di Roma , quindi per la^bbRa' 


Origine del Senatoconsidto. 

L . lr r^T 
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tico costume di far leggi , translatò i Comizi! dal Campo nella Cu- 
ria , il Senato si arrogò tutta la potestà legislativa. 

I Senaticonstilti , chiamati decreti, in tempo della Repubblica, 
consistevano nella cura della medesima , cioè nel ricevere le lega- 
zioni , nelle amministrazioni delle Provincie , nelle cognizioni dei 
malefici commessi per l’Italia, nel decretare i trionfi, nel convo- 
care i Comizii, ed in altri poteri. 

Cosa è il Senatoconsulto. 

5- 85. Dall’ Imperadore Tiberio in poi il Senato rappresentando 
il popolo ed i Comizii , il Senatoconsulto può definirsi jus , a Se- 
natu , loeo populi , ad orationem Principis , vel Constila relatio~ 
nem constitutum 5 . 5. Inst. h. t. 

Quanto durano tali Senaticonsulti. 

5- 86. Questi Senaticonsulti, che spesso si chiamavano jura ora - 
tionibus Principum constituta L. 8. ff. de transact. ai tempi del- 
l’ Imperadore Antonino a poco a poco cominciarono a disusarsi , an- 
zi fino da tempi , che i Principi mediante la Legge Regia rias- 
sunsero in essi tutta la potestà legislativa , che era presso del 
popolo , e quindi colle Costituzioni e cogli Editti pubblicarono 
nuove leggi. 

La Legge Regia , ossia dell’ Impero , o 1’ Augusto Privilegio , 
era la comprensione di tutte le prerogative ^popolari che gli Impe- 
radori si arrogarono sotto gli auspico delf impero. Questa legge 
Regia consiste in varii Senati - consulti da tanto in tanto transla- 
tivi della potestà legislativa in persona de’ Principi. 

Cosa sono le Costituzioni. 

•t , . 

5- 87 . Le costituzioni si definiscono principimi piacila , quac si 
hi volunt f legis habent vigorem. 

Hi quante maniere sono. 

$• 88 . Le Costituzioni partendo dalla volontà del Principe sie- 
guono la sua autorità , e perciò od obbligano tutti , e si chiamano 
Generali , come , i Rescritti , i Decreti , gli Editti : o dispensano 

S zi« a certe date persone ; e si chiamano Speciali , come i Privi- 
gli, che non si possono addurre ad esempio degli altri. 
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De rescritti , e della loro varia specie. 

5. 89. I Rescritti del principe sono risponsivi od alle suppliche, 
ossia alle contegne petizioni delle parti; o ai consulti de Magistrati; 
o alle dimande delle università , così rispettivamente si chiamane 
Annotazioni , Epistole, e Prammatiche Sanzioni. 

De Decreti. 

5. 90. I Decreti si emanano dagli Imperadori però, caussa in- 
ter jìartes cognita, sire scnlentiam Jcrt, sire de plano interloquitur 
L. ult. C. de leg. 

Degli Editti. 

J. 91. Coll’Editto il Principe -- Mota proprio jus nouum ad uni- 
versar itìn civiurn utilitatcm constituit. I mandati poi del Principe 
anello motu proprio ad cerlas tantum personas diriguntur ; e spe- 
cialmente si dirigevano ai magistrati provinciali. 

Se i rescritti facciano legge. 

J. 92. T Rescritti non fanno legge , se la petizione del suppli- 
cante non abbia esposto il vero; o se il Principe non l’abbia sotto 
scritta ; o se vi manchi la data , cioè sia sine constile et die-, o se 
sia in danno del pubblico bene; o in pregiudizio della legge ; o fi- 
nalmente se leda ad un terzo. 

Se i Decreti. 

5. q 3 . I Decreti hanno forza di legge , quando il Principe sulla 
questione interpetra un diritto oscuro , ed ambiguo tra collitiganti -, 
e questa interpetrazionc , può traisi ad altri casi simili. 

Se gli Editti. 

5. 94. Gli Editti , che dispongono generalmente hanno il vigo- 
re «Ièlla legge , onde si dicono Leges Ediclales Perpctiiae , aut in 
perpetuimi valiturae : si dicono pure Epistolae Generales ; aut Sa- 
crile Leges. . 

Oggi però presso noi i Rescritti , i Decreti , e gli Editti Reali 
valgono lo stesso. 
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De Privìlegii. 

J. g 5 . Alle Costituzioni Generali si oppongono le Speciali, che 
si chiamano Privilegii , quasi privae leges. 

Cosa è il Privilegio. 

J. 96. I Privìlegii sunt constitutiones , quibus impcrans vel ob 
meritimi ali quid indulgct , vel poenam irrogai extra or dim m, ut 
tanien ad exemplum non trahantur. 

I più savii Giureconsulti distinguono tra i privìlegii i generali 
benejicii, come restitationes in integrum de’ minori, i benefici dcf- 
1 ’ inventario , dell ordiue , della divisione , ed i speciali benejicii , 
quibusdam hominum generibus , ut mulieribus , studiosis , Jisco , 
collcgiis et corporibus data , i quali si chiamano diritti singolari, 
ed impropriamente privilegi! secondo Cujacio. 

> 

I Privìlegii sono o odiosi , o Favorevoli. 

§. 97. Si dicono Odiosi , quibus poena extra ordinem major , 
quam lege definita , injligitur ; Favorevoli , quibus ob meritum 
aliquid indulgetur. ( $• 96 ) f. 6. Inst. h. t. Gli odiosi eran vie- 
tati dalle leggi delle XII. Tavole ; sovente gli odiosi sunt irrogata 
a tribunis turbulentis secondo Cic. e dopo anche dagli Imperatori. 

I Privìlegii si dividono in Personali , e Causali. 

5. 98. Gli stessi privilegii si conferiscono o alla Pessona, o al- 
la Causa. I primi si dicono personali ; i secondi reali dai dottori. 
I personali si estinguono colle persone i reali passano agli eredi. 

1 

Il solo Principe concede i Privìlegii , 

5. 99. Essendo i privilegii costituzioni , perciò il solo Principe 
può conferirli , perchè la concessione de’ Leneficii a lui solo appar- 
tiene. 


Degli Editti de' Magistrati. 

5 - roo. Gli Editti de’ Magistrati appartengono al diritto scritto', 
ossia pubblicato , perchè i Pretori , i Proconsoli , gli Edili Curuli , 
e gli altri Magistrati dei maggiori auspicii cran soliti promulgare 
in che modo essi amministravano la giustizia appartenente alle loro 
attribuzioni, onde tali Editti eran divisi in Urbani opretorii, pr<y- 
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vinciali o Proconsolari , ed Edilizìi , che uniti insieme avetano il 
nome (li Diritto Onorario. 

Se questi Editti facevano legge. 

101. Abbcnche i Magistrati non fossero Legislatori insensi- 
bilmente però si assunsero la fàcultà legislativa sotto il pretesto ad- 
juuandi supplendi corri gendique jus propter utilem publicum. Ed in 
ouesto senso sono da interpolarsi le parole di Giustiniano, quan- 
do nella novella a6 chiama i Pretori legislatore s. Da tale potestà 
legislatoria de’ Magistrati derivano molte azioni di leggi Pretorie, ed 
Pittili zie , come irUerdicta ; restilutiones in integrurn bonorum pos- 
séssiones. Tutti questi Editti approvati per l’uso del foro, e dopo 
per l’ antichità ottennero forra di diritto scritto e specialmente 
dietro la compilazione degli Editti perpetui. 

Degli Editti perpetui. 

5. ioa. L’Editto perpetuo Pretorio Urbano fù compilato da 
Salvio Giuliano sotto l’ Imperadore Adriano. Non sappiamo però , 
in qual tempo , e da chi *ia stato compilato 1 ’ Editto perpetuo Pro- 
vinciale. L’uno e l’altro editto però disperso si estinsc, tranne al- 
cuni , che si leggono registrati nelle Pandette , come i tre editti 
edilizii. 

De responsi de ’ Prudenti. 

J. io 3 . I Responsi de prudenti appartengono anche al diritto 
scritto, cioè sententiae eorum , quibus permissum erat de jure re- 
spondere §. 8. Inst. h. t. 

Nel principio era permesso a chiunque possedeva la scienza 
della giurisprudenza di rispondere in diritto. Augusto poi ristrin- 
se questa facuità a poche persone. 

Dai Prudenti nacquero varii diritti. 

5. 104.. Dalle interpetrazioni de’ giureconsulti , dai loro respon- 
si, dalle dispute del foro, nacquero molti capi del diritto, come la 
legittima tutela de’ padroni , la querela dell’ inofficioso testamento ; 
le azioni utili, le azioni della legge, e degli atti legittimi. 

Massimamente le azioni di legge. 

5 - io 5 . Le azioni della legge , sono le forinole e le concezioni 
delle parole , le quali si usano nella discettazione della lite -, alcuni 


Digitized by Google 



a 9 . 

alti legittimi tanto della contenziosa , che della volontaria giurisdi- 
zione si esercitavano avanti al magistrato qualunque anche incom- 
petente , il quale aveva la potestà esecutiva della legge etl alcune 
solennità , come la manomissione , 1’ adozione , l’ emancipazione , e 
la cessione dei diritti. 

Degli atti legittimi. 

§. ioS. Gli atti legittimi — Brani negotia , publice od prwa- 
tim , solemniter, nec tainen , Corani magistratu apud quem legis 
actìo erat , celebrando. 

Tutte le azioni di legge, e gli atti legittimi , non ammetteva- 
no ne condizione , ne 
ne, F accettilazione F ai 
zione del tutore. Tali 
pupillo senza F autorità del tutore. I medesimi si celebravano anche 
avanti al Legato Proconsolare , che non aveva l’azione di legge. 

Del Diritto non scritto. 

5 - *07. Il Diritto non scritto , ossia consuetudine, Est jus ta- 
cilo populi suffragio introductum. Il tacito populi suffragio è da 
intendersi sotto la Repubblica. 

Nella Monarchia ossia sotto i Cesari , la consuetndine ossia di- 
ritto non scritto si introduceva tacito PnPfiipis consensu. Si dà 
F autorità al diritto scritto , e non scritto dalla potestà legislatori 
secondo il regime di ciascuna nazione. 

Della forza e potestà della Consuetudine. 

5 - 108. Essendo dunque la consuetudine introdotta da* tacito- 
consenso della facultà legislativa , ne siegue che sia questiG. nc di fat- 
to F osservare , se la consuetudine sia invecchiata ; lo che si P rova 
colla lunghezza del tempo e colla frequenza degli atti unifoi :mi u 
sati da cittadini. Se poi siavi qualche legge consuetudinaria , c * ,e 
ripugna colla ragione ed a buoni costumi, si reputa non esser *te- 
m te mai consentita dal potere legislativo. 

Se oggi esistono presso noi tante specie di Diritto scritto. 

J. log. Tutte le varie specie di diritto scritto nacquero dalla 
vana forma del regime di Roma, ma oggi perchè di rado si cam- 
bia il regime delle nazioni, perciò sono quasi andate in disuso. La 
Legge odierna può definirsi Communc praeceptum summi inweran- 
Us , obligans civcs , ut ad ejus norrnam acliones suas componant. 


) , ne procuratori , come 1 emancipazio- 
e, dell’ eredità, l'ozic 


-porno , „ -, 

fizione, dell eredità, lozione del servo, la da. 
atti non notevono reiterarsi - dal 
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Gli oggetti della legge sono le persone , le cose , le azioni. 

§. no. Come tutta la legge appartiene o alle persone , o alle 
cose, o alle azioni, cosi si dividono le Istituzioni in quattro libri. 
Nel primo si tratta de jure personarum. Nel secondo , terzo e nel 
principio del quarto in fino al titolo Sesto esclusivamente de jure 
rerum. fi dal sesto titolo del libro quarto e seguenti de jure a - 
ctionum. 

Per questa divisione è veramente riprensibile Tribuniano , men- 
tre ha incluso una parte de jure rerum infino al titolo quinto in- 
clusivo , nel quarto libro, nel sesto titolo dello stesso libro quarto 
ha trattato de actionibus. 


TITOLO III. 

Del diritto delle persone 
Cosa è l' uomo ? cosa è la persona ? 

. in. L’uomo e persona nel diritto differiscono molto. L'uo- 
mo Est , cuicumque mens ratione praedita in cor pare humano con- 
lingit. La persona Est homo, cum statu quo doni consideralus. 

Cosa è lo stato , e di quante maniere. 

$. ii 2. Lo stato Est qualitas , cujus ratione diversi homines 
diverso jure utuntur. 

Lo stato , o è Naturale , o è Civile. Lo stato civile si 
divide in quello delta libertà , della cittadinanza , e della famiglia. 
E assioma di legge , che chi non abbia veruno stato , per diritto 
Romano non persona sed res habetur. 

Se il servo sia persona. 

§. ii 3 . Il servo essendo solo uomo, nello stato naturale si re- 
puta anche persona ; ma in ragion dello stato Civile est srrpo<fwros , 
cioì; non persona , personam legibus non habens. Esso vien com- 
preso inter res mancipi : inter res quae in fondo sunt. Anzi prò 
nullo et mortuo habendus est perchè si reputa senza stato di fami- 
glia di libertà , e di cittadinanza. 

/ Prima elivisione delle persone. 

5. 114. Dalla prima distinzione della persona nello stato della 


Dlgitized by Google 



V 


3i 

libertà , deriva la prima divisione in Lìberi e Servi ; e quindi la 
Suddivisione de’ liberi in Ingenui e Libertini. 

Cosa è la libertà , e la Servitù. 

J. 11 5 . Si dicono liberi a liberto! e , servi a servi tute. La li- 
bertà est naturalis facultas ejus , quoti cuique facere libet , nisi 
quid, vi aut jure prohibeatur. La servitù si definisce Cònstitutio ju- 
ris gentium, qua qui s dominio alieno contro naturata subiicitur. 

Perchè la servitù è contro la naturai 

§. 116. Per diritto Romano dicesi esser la servitù contro no- 
turam , perchè è una condizione , con cui l’ uomo cessa di esser 
persona , e rientra nella classe delle cose. 

/ servi o nascono dalle serve. 

5. 117. I servi nascono tali , o tali diventano. Nascono tali 
dalle nostre schiave , perchè i servi son cose , e secondo i urincipii 
del diritto il feto come accessione del ventre , appartiene al padro- 
ne del ventre. 

0 vi diventano per diritto dell» genti colla prigionia. 

J. 11 8. Diventano servi o per diritto delle genti o per diritto 
Civile, onde son detti servi, quasi servati ; mancipio quasi manti- 
capta. Anticbamente diventavano servi anche quelli , che sfuggiva- 
no il censo o milizia : i condannati a pena capitale , o i servi della 
pena. Le donne libere innammorate degli altrui servi per il senato 
consulto Claudiano. i 

Dei servi in poenam. 

5. 119- Per diritto Civile Giustinianeo diventavano servi in pott- 
nam i maggiori di venti anni , che per causa di lucro si lasciavano 
vendere. I liberti ingrati verso il padrone. 

Se vi è differenza tra i servi. 

■ J. 120. Perchè i servi da persone divenivono cose ; perciò non 
v’era differenza tra essi, benché fossero distinti per i differenti li- 
biti , c per i differenti scrvizii. 
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Assioma del diritto odierno. 

C. lai. E assioma presso di noi Cristiani, che i Cristiani cat- 
tivi uòn perdono la libertà, i quali per precetto Evangelico dob- 
biamo amare come fratelli. 

Conseguenza di ciò. 

5 . laa. Non convenendo a’ Cristiani, spogliare altri Cristiani 
della libertà , ne siegue , che questi fatti prigionieri di guerra , 
non diventino servi de’ vincitori ; ma che sieno soltanto in deten- 
zione , finche non si rcdimino col prezzo, o si permutino. Ma tra 
i cristiani e gli infedeli rimangono interi i diritti della servitù. 

Gli uomini liberi o sono Ingenui 0 Libertini. 

J. ia3. Gli opposti a’ servi sono i liberi , i quali si dividono 
in Ingenui c Libertini , de’ quali tratteremo nè due seguenti ca- 
pitoli. 

TITOLO IV. 

Degli Ingenui. 

Perchè si dicono Ingenui. 

J. ia^. Gli Ingenui son detti liberi per eccellenza. Essi pren- 
dono tal nome a gignendo , quasi perchè illis ingenita est libe rtas. 

Definizione degli Ingenui. 

J. ra5. Ingenuus , est qui statim, ut natus est liber est. pr. 
Inst. h. t. 

Assioma dell ingenuità. 

y. ia6. L’ Ingenuità essendo attenente ai Natali , a favore 
della medesima Ingenuità si è introdotto l’assioma. 

Ingenuus est quicunque est natus et maire,- quae tempore vel 
eonceptionis , vel partus , vel intermedio, dum ulerum gessit , sai - 
tim per momentum libera fuit. d. pr. Inst. b. t. 

- * , 
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Gli Ingenui sono detti tali a nativltate 

5- *27. Da ciò ne siegue , 1. che l’ingenuo nasca dai genitori 
Libertini 3. Da una donna libera e dal servo 3. Similmente lo volgo 
quaesitus se la madre sia donna libera 4- Che la manomessione non 
offenda all’ ingenuità 6e qualche ingenuo nato sia ingiustamente preso 
in ischiavitù come il cattivo de’ ladri 5. che i liberi anticamente 
permettendolo il vecchio diritto, venduti dal padre vel noxae dediti 
e gli indebitati addetti ai creditori e dopo manomessi non erano li- 
bertini , ma ingenui. 

Degli Ingenui per il giuramento 0 per la cosa giudicata. 

$. 138. Perchè alcuno da che è nato, se sia libero o nò, v’ è qui- 
stìone di fatto : sopra le quali questioni di fatto lo giuramento e la 
cosa giudicata è da tenersi per vero; ne siegue, che anche il libei- 
tino deve tenersi per ingenuos* vi è sentenza passata in cosa giudicata. 

TITOLO V. 


De Libertini. 


y. rag. I Libertini sono opposti agli ingenui, • propriamente 
eon quelli qui ex iusta servitole manumissi sunt. 

1 Libertini si chiamano tali relativamente al cambiamento dello 
Stalo , cioè passando dallo stato de’ servi a quello de’ liberi. Liberti 
si dicono tali relativamente a’padroni ossia al dominio. La differnza 
tra (libertini , e liberti e quella stessa , che passa tra il genere e 
la specie , mentre i libertini appartengono alla classe generica dei 
manomessi , detti aorikwQoi da’ Greci , i libertini appartengono al 
dominio Quiritario ossia Romano detti wriX^ip^o,. Antichamente 
il Liberto era il manomesso, il libertino il nato dal liberto. 


Definizione della manomessione. 

5- i3o. La manomissione , Est de manu datio. La voce manus 
,n le gg e significa potestà , come anche anticamente 

Quindi essendo tenuto il servo come cosa, conseguentemente il 
padrone poteva privarsene a suo genio, dandolo ia libertà , « collo- 
candolo nella classe de cittadini. 

4 » 

Degli antichi modi solenni di manomettere. 

$. l3>. Gli antichi solenni per manomettere si riducevano a 

3 
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tre , cioè per censum , per testamentum , per vindictam. Il solenne 
per censum durò sino a Vespasiano e disusatosi il censo lustrale , 
se n' estinse 1’ uso , ed ih suà ■vece fu supplito 1’ altro solenne in 
sacrosanctis Ecclesiis L. i. e a. C. de hi* qui in i>S. hccles. ( 

De modi nuovi meno solenni. 

i3a. I modi nuovi e meno solenni eran molti come , per e- 
pistoìam , inter amicos , per convivium , per nominationemjilii ; cioè 
quando il padrone chiamava col nome di figlio i! servo. 

V’ erano pure altri modi , come le ancelle divenivano libere , 
se il padrone le vestiva coll’ abito matronale. Si presumeva fatto li- 
bero il servo , che per volontà del padrone tabulas signaverat , cioè 
aveva filmata una scrittura o atto Civile ; o quel servo che il pa- 
rti one presolo per la mano lo girava intorno; o finalmente se in at- 
to si esponeva venale una famiglia di servi un impubere servo tra 
essi il padrone venditore i. vestivaio colla toga pretesta col fregio 
della bolla al petto. La toga pretesta era la vesta usitata sino alla 
pubertà ; la bolla propriamente era una emblema , che portavano al 
petto quelli , che ottenevano l’ onore del trionfo dal senato , . entro 
la quale v* erano de’ rimedii contro l’invidia, la bolla era similmen- 
te il fregio degli impuberi, finche vestivano la toga pretesta. Questa 
bolla era della figura del cuore , che si attaccava al collo , e discen- 
deva sul petto. 

Della manomessane per mezzo del censo lustrale 

J. i 33 . Per censum lustralem divenivano liberi i servi , che al- 
itavano il lor nome nelle tavole censorie per ordine del padrone, 
e da quel tempo in poi intervenivano al censo lustrale. Ma un tal 
■ modo di dare la libertà al servo cadde in disuso prima del tempo 
di Giustiniano, ed. in sua vece fu sostituito quello in sacrosanctis 
Ecclesiis. 

Della menomessione in sacrosanctis Ecclesiis. 

5. i 34 . Il modo di rendere liberi i servi in sacrosanctis Ec- 
clesiis , sulle prime fu praticato nel giorno pascale da’ fedeli in Ec- 
clesiis , voce che indica dal nome Greco adunanze de ’ cristiani, os- 
sia nei eomiriì Ecclesiastici secondo il dotto Vinnio (mentre la vo- 
ce greca Er.xKs\<nu, as , significa adunanza , concione ) sotto eli oe- 
chi del contesto del popolo cristiano e del sigillo 0 potestà del ve- 
scovo. L’atto della manomessone , consisteva nella recita di un li- 
bello solenne , o scrittura , nella quale i servi fatti liberi essi stessi 
si scrivevano invece de tcstimonii L. 1. C. de his, qui, in SS. Eccles. 


I 
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Di quella per testamento. 

5 . i35. Per testamento si manomette il servo, perchè i servi 
son cose e come tali ognuno per ultima volontà può disporne come 
sue proprie a suo genio. Ciò accade o con modo diretto , o pure di 
Fedecommesso. Il modo diretto si suddivide in espresso e tacito. 

L’ espresso è quando il testatore espressamente dice nelle tavole di 
ultima volontà : Stichus lib(r esto. Il tacito è quando il testatore 
scrive il suo servo erede o tutore de’ suoi figli minori. In questi casi 
è conseguenza legittima., che abbia voluto rendere libero il servo. 

L’ istituzione di erede , e la tutela sono qualità aderenti al cittadino 
Romano funzionante 1’ esercizio de’ diritti civili ; ed è perciò , che 
il padrone nominandolo erede , o tutore , 1’ ha tacitamente fatto li- 
bero , investendolo dell’ esercizio de’ diritti civili ; per modo di fe- 
decommesso, è quando il padrone nel testamento ingiunge all'erede, 
od al legatario , che lo manometta. 

Di quella per vindietsm. 

§. t36. La mànomessione per vindictam si eseguiva per actio- 
nem legis , cioè giudiziarimente , e quindi avanti al Magistrato com- 
petente , ed una tale mànomessione si solennizzava con alcuni riti e 
forinole particolari. Ma perchè un tale atto era di giurisdizione vo- 
lontaria , che corrisponde all’ espressione della nostra legge Espe- 
diente volontario , come l’emancipazione del minore , perciò non 
era necessario , che il Magistrato competente eseguisse questo atto 
nel foro , ma poteva manomettersi il servo anche quando il Pretore 
o il Preside ( che sono i magistrati competenti ) andava al bagno, 
o al teatro. 

La solennità e forinola di questo atto consisteva , che il padro- 
ne preso per la mano il servo lo girava intorno ; quindi lo dava 
uno schiaffo , e così percosso lo faceva scappar di mano , aggiungen- 
dovi la forinola hunc hominem liberum esse volo. Fatto ciò , il lit- 
tore ( che era il servo pubblico del Magistrato' ) con una piccola 
verga o bacchetta detta virgula jn latino pcrcuteva la testa del ser- . 
vo , o piuttosto l’ imponeva la bacchetta sulla testa , lo che è più 
probabile secondo Boezio in top : Cieeronis. Quindi la voce virgola 
fu adoprata invece di vindicta vocabolo proprio legale per manomet- 
tere i servi. Altri credono, che vindicta discenda da Vindicio servo 
de Vitelli, che fu il primo servo liberato per vindictam in piemio 
della congiura 6Cov«rta dei nobili giovani Romani di volere restitui- 
re i Tarquinii espulsi dal trono di Roma. Liv. L. 3 . cap. 5. 


V. 
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Per lettera 

J. 137. Fmqoà si sono spiegati i modi solenni della manomcs- 
tione. La manomessione per epistolam si faceva senza solennità , e 
quindi anche l’ assente poteva manomettersi. Ma Giustiniano volle , 
che l'epistola della manomessione fosse sottoscritta da cinque testi- 
ni»!)]. 

Tra gli amici. 

5. i 38 . li padrone dava la libertà al servo tra gli amici , quan- 
do ordinava , che fosse il medesimo libero avanti a cinque testimo- 
uj dal padrone richiesti. 

Per convito. 

5. v 3 g. Anticamente 'era indecente mangiare il padrone col Ser- 
vo. Quindi per convivium manurnitterc , era quando il padrone am- 
metteva H servo nella sua mensa. 

Per la denominazione di figlio. 

$. Finalmente come anticamente il servo adottato per figlio 
dal padrone diveniva libero: così Giustiniano sull’autorità dicate- 
ne e di altri antichi volle , che quel servo , clic il padrone nell’rn- 
tervento degli atti adpellaverat fitium suum , fosse libero, ancorché 
ciò non bastasse per la legittima filiazione. 

Anticamente una era la libertà. 

J. i 4 <- Con questi modi tutti i manomessi da servi divenivano 
liberi; da cose persone. Anticamente per legge di Servio Tullio una 
era la condizione di tutti i libertini poiché tutti i manomessi in- 
distintamente acquistavano la libertà , ed il godimento dell’ esercizio 
de’ diritti civili Quiritaiii. 

Per la legge Elia Se mia alcuni liberti divenivano come dediti sii. 

V. » 4 a. Avendo introdotto i padroni di manomettere servi see- 
leratrssimi per varie cause , e riempendo così la città di Roma di 
uomini di pessimi costumi, nell’anno 175S della fondazione di Ro- 
ma colla legge Elia Senzia pubblicata dai consoli Elio Catone , e 
Cajo Scnzio Saturnino fu disposto, che i servi condannati per qua- 
lunque reato pubblicamente ad esser battuti con verghe, rilegati , 
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tormentali a soffrir il marcino con il ferro rodente , condannati a 
ferri, ad esser esposti agli animali feroci, che la libertà ottenuta d * 
questa classe di serri , non dorerà esser di miglior conditone de i 
Servi dedilizii. 

La Libertà de sert i dedilizii era delfà stessa qualità di quei po- 
poli Italici , che soggiocati , e di nuovo ribellati e quindi resisi a 
d iscrizione de’ Romani sottoponevano le loro persone a tutte le laro, 
cose divine ed umane. Ad essi per una certa umanità si dava la vi- 
ta , come una immagine di libertà , die più appresso, spiegheiemov 

Di alcuni liberti , che acquistavano la libertà come quella, 
di alcuni popoli latini per la. legge Giunta, fiorbana. 

5 . *43. Posteriormente per là stessa causa, che- nel §. antece- 
dente e propriamente nell’ anno- 77 f della fondazione di Roma sot- 
to i Consoli Giunto Silano , e Lucio, Giunio Norbano , colla legge 
Norbana fu disposto, che ì manomessi con modi meno solenni (co- 
me dal §. »3a sino a i4o )• c che la legge Elia Senzia aveva per- 
messo rimaner liberi non acquistavano la cittadinanza , ma una li- 
bertà . come quelle dfclle colonie latine , che appresso spiegheremo. 

Della trìplice qualità de Libertini. 

$. * 44 - Dal detto fin qua n’ emana una triplice-classe de’ liber- 
tini ; de’ quali alcuni conseguivano la piena libertà , e divenivano- 
Cittadini Romani ; altri divenivano Latini Giuniani ; c finalmente 
parecchi si chiamavano Dedltizii. 

Della qualità de' Liberti Cittadini , Latini , e Deditizà. 

J. *45. 1 Liberti cittadini godevano il" diritto def connubioaw- 
sìa di contrarre nozze ; avevano la fazione attiva e passiva del testa- 
mento ; facevano contratti , e tutto ciò apparteneva al diritto pub- 
blico , e privato de’ Romani- I Latini godevano del diritto del com- 
mercio e della mancipazione , ma eran privi del connubio , e della 
fazione del testamento, ove non gli era specialmente concessa. I De~ 
ditizii non godevano alcuno di questi diritti , ne avevo*» speranza 
di riacquistarli per migliorare la loro condizione col godimento del- 
la giusta libertà. 

Spiega della Manccppazione. 

La manceppazionc era l’atto dell’alienazione, ed il simulacro del- 
la vendita delle cose mobili. Quindi essendo la manccppazione una 
immaginaria vendita propria de’ QiUadiui Romani si eseguiva nel- 
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modo seguente. Vi erano presenti al contratto almeno cinque testi- 
monj cittadini Romani puberi , e di più un altro della stessa con- 
dizione , che tenebra la bilancia detto Libripende , il compratore in 
atto che sborza-va il prezzo in danaro diceva ffunc ego hominem ex 
■jure quiritium menni esse ajo , isque mihi emptus est hoc aere, hac aenea - 
que libra. Dunque il diritto del commercio, e della manceppazione 
conservato ai deditizii consisteva nella sola vendita delle cose mobi- 
. Ji a peso , e misura. E le cose vendibili che non erano atte a pe- 
sarsi e misurarsi pure adopravansi la bilancia , come simulacro , 6 d 
immagine della vendita delle cose mobili , come quella del servo e 
di ogni altro animale vivente. 


Come fu tolta la differenza tra i Libertini , anzi tra gli 
Ingenui , e Libertini. 

J. t 46 . Giustiniano in primo tolse la differenza della qualità 
della libertà tra i Liberti Cittadini, Latini, e de’ Deditizii. L. un 
C. de Lat: lib: toll: e 1 . un: G. de dedit : Libatoli: Dopo con- 
cesse l’Ingenuità a' Libertini, gli diede il diritto di portare gli anel- 
li d’ oro , simbolo di potestà e di dominio , abolì ogni differenza 
tra gli Ingenui e libertini rimanendo salvo però il diritto del pa- 
dronato , che spiegheremo nel J. *48. 


I padroni de libertini eran riguardati come parenti , 6 agnati 


* 47 '. Anticamente si strìngeva grande parentela tra il mano- 
mettente ed il manomesso. Il Liberto rimaneva obbligato al padrone, 
atteso per mezzo suo era divenuto persona. Da questo dovere ne di- 
scendeva, che il padrone si presumeva esser come il padre od il 
prossimo agnato del liberto. 


Del diritto del padronato. 

J. 148. Essendo i manomessi come parenti de’ Liberti , ne de- 
riva in conseguenza, che i manomessi direttemente nel testamento, 
purché trapassato il padrone rimanevano estinte colla morte del ma- 
nomettendo testatore tutte le obbligazioni , che si avrebbero dovute 
prestare ; quelli poi , che indirettamente conseguivano la libertà per 
via di fedecommesso , imponendo il domino testatore all’erede , o 
legatario che dasse la libertà al servo, in tal caso il diritto di pa- 
dronato rimaneva salvo presso 1 erede , 0 legatario, che lo mano- 
inctteva. Quindi i di reti amenti manomessi si chiamavano Orcini, 
quasi perchè avevano il padrone in orco nel sepolcro. I libertini e- 
ran tenuti in virtù del diritto di padronato di prestare i seguenti 
doveri ai padrone , cioè d’ ossequiarlo e ■ rispettarlo j d’ esser obbli- 
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cali a prestarlo tutte le opere officiose , come quella di , erudii e t 
figli ; quelle di trattare i suoi affari , e di altri uGzu citili ; hon 
A l e opere fabrili , clic consisterono nella pittura , nell architettu- 
ra , cd in altre simili , purché non se ne fossero obbligati o com- 
promessi col giuramento ; in oltre il padrone succedeva al Liberto 
morto intestato e senza prole ; che il liberto senza prole , detto in 
greco avais , morendo col testamento doveva rimanere al padrone 
fa terza parte della sua eredità , se 1’ asse ereditano eccedeva il 
■valore di un centinaio , altramente si dava al padrone in roba al- 
trettanto possessione di beni coiUra labulas. Tali diritti di padrona 
to relativamente all’ opere officiose rimanevano estinti con qualunque 
-diminuzione di stato ; tutte le altre obbligazioni si estinguevano col- 
la massima e media diminuzione di stato. 

Dell uso di questa dottrina presso noi. 


c ,/q. Tutto ciò è fuor d’ uso presso noi. 1 modi di mano- 
mettere adoprati da’ Longobardi son anche caduti in disuso da gran 
tempo , de’ quali ne fà menzione Muratori nelle antichità italiche 
Diss : XV. Si opina , che presso noi i servi possino divenne liberi 
per sola volontà del domino manifestata negli atti tra vivi , o in 
quelli d’ultima volontà. Anzi si crede, che la costituzione del Pon- 
tefice Pio V. che rende liberi gl' infedeli , ricevuto il battesimo , 
non sia stata mai usata da noi, acciò il padrone non soffrisse il danno. 

Parecchie cose pertinenti ai libertini si leggono nel titolo delle 
Regie Prammatiche, de servii manumissis. Nel nostro codice vi- 
gente si è interamente taciuto il modo di manomettere i servi in- 
fedeli relativamente a noi cattolici. Questo vuoto dovrebbe supplirsi 
dalla potestà legislativa per perfezionare le leggi patrie. 


titolo vi. 


Chi e pie quali cause non si possono mahombttbbe. 

La libertà di manomettere rifrenata dalla legge Elia Senzia 

f. i5o. Essendosi introdotto l’uso presso i Romani di manomet- 
tere servi di pessimi costumi nel §. i4 a - «di* L'gge Elia Senzia fu 
rifrenata in qualche modo una tale licenza. 

De’ due capi della legge Elia Senxia pertinenti alt oggetto. 

c j5i. La legge Elia Senzia comprendeva i due seguenti capi, 
< lra Ji altri. Col primo fu disppsto , ne quis infrdudem credit orina 
manumitteret i Institi h. t. Col secondo ne domino minori vighui 
annis manumiltere Ideerei , siisi certis conditionibus ; Instit. eod. 


4 ° 

t)el primo capo. 

* 

5- iSa. Dunque col primo capo della legge Senzia fu sanziona- 
lo , ut qui in fraudem creditorum manumittit , nihil agat. La ma- 
nomessione in frode era nullamente fatta , ed i manomessi rimane- 
vano servi , perchè data una volta la libertà , non poteva revocarsi 
coll’azione Paulliana, mediante la quale in altri casi i creditori ri- 
vocavano , rescindevano l’ alienazione fatta in lor frode. Basato dun- 
que il principio della legge Senzia , che la manomessione in frodo 
de’ creditori restava nullamente fatta , e che il manomesso rimaneva 
servo , e clic la libertà s’ aveva come non data , Quia Lex /Elia 
Sentici impedii libertatem sono parole delle Instit. h. t. ne deriva- 
va , che impropriamente siano state usate dagli antichi giureconsulti, 
e dagli Imperadori nelle costituzioni le voci registrate nel Codice 
Jlescindi, retrhai, revocari libertatem in fraudem creditorum ; L. 45. 

5 . a. jf. qui et a quibus manum : L. I. C. qui manum : non poss. L. 

45. $. 3 de jure fisci. 

11 rescindere , revocare et cet : è rendere nulla un’ alienaxion® 
già perfezionata ; ma l’ atto della monomessione • del servo in frode* 
per il disposto della legge Senzia era nulla sul nascere , essa veniva 
impedita dalla stessa legge, e l’atto veniva sospeso; quindi è voce 
impropria il dirsi nullo un atto , che tal’ è sul principio. a 

L’ azione Paulliana. si dava solamente contro al possessore dell .... 
cosa alienata , conscio della frode. Nella L. 9 . delle Pandette qua e 
in fraud : cred : vien disposto screus manumissus esse rem alienai» 
contea legem manumissus erit , ìdest servitutem non possidebat. Li~ 
bertas , quam servus consequtus erat , a domino non Juerat alienata , 
nea servus semper erat fraudis conscius. 

Cosa è il manomettere in frode de’ creditori. 

5 . i53 II manomettere in frode, consiste, che il manomessore 
abbia avuto un 'premeditato consiglio di frodare, ed insieme che 
nell’ evento siasi realizzato la frode , essendo rimasto impossibilitato 
a soddisfare i debiti per le libertà date. 

Quindi si dispone nel testo delle Istituzioni 'h, t. §. 3. Itaque 
tane intellieimns ( dice Giustiniano ) impediri libertatem. , cum litro 
que modo fraudantur creditores, idest , et consilio manumittendis , 
et ipsa re , eo quod bona cjus non Sunt suffectura creditoribus. 

Sicché per dirsi la manomessione esser fatta in frode de’ cre- 
ditori , si richiede che vi sia stato l’ animo di frodare nell’atto del. 
la manomessione , ed insieme che siasi prodotto 1 ’ effetto , cioè ehe 
le mahwnessioni abbiano reso insufficiente la roba del debitore 4 
soddisfare i debiti contratti. 

... • * . i -1 . • 'f 1 \ a * 
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Non manomette in frode chi crede , it esser sufficiente 
a soddisfare il debito. 

J. *54- Dal detto finquà , ne sieguc , che non manometta in 
frode, chi suppone nell’ atto della manomessionc d’ esser le sue robe 
sufficienti a sodisfar il debito. 

In questo caso la libertà data è valida ; essa non viene impedi- 
ta dalla legge Senzia , ossia è nudamente data. Ma ciò deve valere 
per le manoinessioni date direttamente dal padrone, perchè solo in 
queste si osserva se vi sia stato animo di frodare o no. Nelle m'a- 
nomessioni date indirettamente ossia fcdecommessarie , cioè nelle li- 
bertà date dal legatario , o erede istituito per ordine del testatore 
si guarda il solo effetto , o evento che le robe ereditarie non siano 
sufficienti a sodisfare il debito , nel caso negativo le libertà date so- 
no come non date , ed in conseguenza sono impedite dalla legge 
Senzia ; esse si hanno come nulle c come non avvenute. 

Il padrone , che istituisce il servo erede necessario , non 
commette frode. 

X *55. Per principio della legge Senzia , il padrone non com- 
metteva frode , ancorché non sit aptus solvendo , ossia non abhia 
solvibilità sufficiente, per estinguere i debiti, se istituisca erede ne- 
cessario uno de’ suoi servi colla libertà , o senza , purché non abbia 
altro erede nello stesso testamento. Una tale ^istituzione dell’ erede 
necessario del servo , non era per frodare , ma per semplice oggetto 
di allontanare l’ignominia di vendersi i suoi beni da’ creditori all’a- 
sta pubblica sotto il nome del testatore ; i quali invece si vendevano 
sotto al nome dell’ erede. 

Era ignominiosa memoria per il defunto se s’impetrava da’ cre- 
ditori il possesso de’ suoi beni , ehe perciò istituito il servo erede 
necessario non si vendevano più i beni col nome del defunto , m i 
con quello dell’erede , e cosi s’allontanava l’ignominia dalla persona 
del testatore. Una tale manomessionc non era nulla per eccezione 
testuale della stessa legge Senzia , perchè dopo la medesima dispone 
Ne quis in fraudem creditorum mammut tot ; dopo soggiunge 1’ ec- 
cezione itisi quis unum ex servi s suis testamento liberum et heredetn 
esse iusseril Jnst. eod. 

Dicesi crede necessario , non perchè venga astretto ad adire I e- 
redità ; ma perchè voglia , o nò morto il testatore subito ipso jurc , 
cioè per ministero di legge diventa libero , ed crede. Cosi anche i 
figli o nipoti in potestà del padre, o dell’avo paterno dopo la mor- 
te di costoro divenivano ipso jurc eredi suoi c necessari - !. La difle- 
renza tra gli eredi suoi , e quelli necessarii , consisteva, che quelli 
suoi potevano impetrare dal Pretore d'astcucisi dall’eredità rivendi- 


cundosi , i necessari^ non già L. necessari» Bj d. tit. de aequir. 
ered. 

Capo secondo della legge Elia Sentia. 

5. i 56 . Col secondo capo della legge Elia Senzta fu disposto , 
che il minore d» venti anni , non poteva manomettere , che colle se- 
guenti condizioni. 1. Per vindictam spiegata nel i 36 . a. Col con- 
siglio in Roma di cinque senatori , ed altrettanti Cavalieri , quale 
consiglio era detto .giudiziario Decemvirale , stante la voce stlitibus 
judicandis in Eineccio, come in altri giureconsulti latini sta usata 
invece di prò litibus judicandis. Questo stesso consiglio nelle pro- 
vinole era composto di 30. Giudici detti Recuperatores i quali erano 
quei giudici presso i Romani , che si davano ai litiganti per ricu- 
perare le cose private per lo più questi giudici funzionati eran scelti 
dal ceto de' negozianti 3 . per giusta causa , la quale una volta ap- 
provata , rimaneva irrevocabile la libertà data » ancorché dopo si 
fosse scoverta falsa la causa. La legge con questi mòdi volle prov- 
vedere, acciò non temerariamente, e senza maturo discernimento 
si fosse data la libertà , e la cittadinanza al servo. 

In che consìstono le giuste cause, per le quali il minore 
di 30 anni poteva manomettersi. 

5 - *57. Le giuste cause consistevano , che il minore dì ao anni 
poteva manomettere il padre o madre , il figlio o la figlia , i fratelli 
o sorelle naturali , il pedagogo o pedante vocabolo composto di 
due voci greche erous , puer , ed aywyos , institutor , onde la voce 
vaAzyeoyos vale puerorum institutor , la nutrice o balia , eh’ è 
la donna , che lattò il manomettente , 1 ’ educatore , l’alunno o al- 
lievo , l’ alunna o allieva , i quali sono propriamente quelli , che ven- 
gono nutriti o di vitto , o di costumi , o di dottrina d’altri. Il fra- 
tello di latte è quello , che si nutrì di latte della stessa donna , il 
servo qualunque non minore di 17. anni per causa di addirsi al 
servizio del padrone per trattare i suoi affari , l’ ancella r che si 
legava in matrimonio , purché avesse ratificato col giuramento che 
sarebbe Sposata tra sei mesi. 

Il poter manomettere il padre , accadeva , se il figlio del Servo 
essendo con tutti i suoi parenti sotto la potestà dello stesso domine^ 
veniva instituito erede del medesimo; in tal caso questo figlio, co- 
me diveniva padrone di tutte le cose del defunto , cosi ^acquistava 
anche il dominio de’ suoi parenti servi , ed anche de’ suoi figli a- 
vendone , 6 sorelle naturali. 

I fratelli e sorelle naturali della legge sono quelli nati dalle 
congiunzioni naturali dè’ servi , mentre ad essi veniva vietato il di- 
ritto del cunnubio , essendo il matrimonio di diritto Romano. 
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Si opina , che tutte queste cause erano comprese nella legge 
Elia Senna. Al tempo della promulgazione della stessa legge , non 
era permesso ad un cittadino sposare una libertina. Un tal permes- 
so fu dispensato dopo dalla legge Papia Poppea nell anno jo 2 della 
fondazione di Róma secondo l’ autorità di Dione Cassio Lib. 54 pag. 
83 1. Anzi Ulpiano, crede che una tale dispensa fosse stata accordata 
più tosto per un senato consulto , L. i 3 IT- 

Dell abrogazione o annullamento del secondo capo della legge 
Elia Senzia. 

J. * 58 . Finalmente Giustiniano abrogò il secondo capo della 
legge Elia Senzia , disponendo , che 'chiunque avesse compiti . gli 
anni 17 lo fosse stato lecito, di manomettere tanto per atti tra vi- 
vi, che per quelli d’ultima volontà. Nov. 119- ca P' a - perchè in 
quest’età già la legge lo permetteva di far testamento. 

Per legge Giustinianea, era permesso al maschio di far testamento 
dell’età di 14 anni, alla donna di 12. anni Noy. iig. cap. a. 
Presso noi il minore giunto all’ età di anni 16 può disporre con 
testamento della metà de’ suoi beni nello stesso modo , che la legge 
permette al maggiore art. 820. Cod. Civ. Gli antichi latini crede- 
vano , che l’uomo giunto all’età di 17 anni diveniva idoneo a com- 
parire in pubblico, e trattare gli affari. Difatti i giovanetti ingenui 
«ino all’anno sedicesimo usavano la toga pretesa puerile, e giunti 
all’anno decimosettimo prendevano la toga virile. In questo anno 
si presentavano a qualche oratore, con cui andavano al foro , e do- 
po aver inteso per un anno patronos , gli avvocati , cominciavano 
poi essi stessi a trattar le cause. Anzi secondo il contesto uniforme 
di dotti Archeologi i giovanetti dell’ età di 1 5 anni compiti prende- 
vano la toga virile. Vinn. comment. §. ult. h. tet p. 49 ' 

TITOLO VII. 

ini' ABROGAZIONE BELLA LEGGE FUSI* CANlKlA. 

Della libertà immoderata dei Romani moribondi usala 
nel manomettere i servi. 

. 5 - i 5 g. Usando i Romani delle manomessioni imprudenti , per 
atti tra vivi , come dicemmo al J. *4a molto più liberali si ren- 
devano nel manomettere in morendo. Quindi i servi manomessi 
nel testamento in morendo detti perciò Orciai , come dicemmo J. 
* 48 . in rendimento di grazie per la libertà ricevuta, Pileati, ber- 
rettati a grande schiera seguivano i funerali de’ padroni defunti , 
ricolmandoli di profuse pubbliche lodi. La voce Pileali deriva da 


quella latina Pileus , berretta ; ed in origine dalla greca -v-iXvo 
tlensare , ammassare , perchè composta ecoacta lana , di lana am- 
massata. La sua figura era a guisa d’ un elmo coprendo tutta la 
testa e perfettamente rotonda , differente dal Petasus cappello , che 
era marginato all'uso dei nostri cappelli , per allontanare il* sole e 
la pioggia. Eran soliti i Romani coprirsi la testa del Pitto , ber- 
retta , ne’ Saturnali. In questi giorni festivi , essi celebravano la 
memoria della libertà, che fiori un tempo regnando Saturno quan- 
do non ancora si era inventata la servitù. Duranti questi giorni 
festivi si mettevano in obblio tutti i mali umani ; si menava una 
vita scevra d’ ogni cura ; era permesso ai servi di mangiare con 
padroni. Si viveva in somma colla massima libertà. Quindi nelle 
monete coniate da Bruto e Cassio dopo la morte di Cesare v’ era 
impressa 1 immagine del Pileo tra due pugnali colla legenda Idi- 
bus Martiis , indicando la libertà acquistata da Roma dopo succe- 
duta la morte di Cesare ucciso a colpi di stilo in pieno Senato. 

Dunque il Pileo , di cui si coprivono i libertini , detti Pileati 
era il simbolo della libertà : Questi libertini prima di coprirsene 
eran soliti di radersi i capelli dalla testa simbolo dell’ obblio del- 
la servitù. 

Onde dice Nonio - qui liberi fiebant , ea caussa calvi crani , 
quod tempcstatem servi tutù videbantur ejffugere . 


Della legge Fusia Caninia rifrenativa delle profuse 
manomes sioni dei servi. 

5 - 160. Sotto Augusto nell’ anno jSi della fondazione di Ro- 
ma fù promulgata la legge Fusia Caninia , essendo Consoli Furio 
Camillo , e Cajo Caninio Gallo. Con questa legge si restrinsero le 
larghe manontessioni dei servi usate nei testamenti dei Romani 
moribondi. Tra questi Libertini v’ era un gran numero d’ impu- 
rissimi Pileati , che contaminavano il decoro della Gttà di Roma. 


Delle disposizieni di questa legge. 

5. 161. Con questa legge si sanzionò, che chi aveva dieci ser- 
vi non poteva manometterne T che la metà ; chi trenta , la tersa 
partei chi cento, la quarta; chi cinquecento la quinta; e per qua- 
lunque altvo numero maggiore , non più di cento. Che pni ne a- 
vessc manomessi più di quelli fissati dalla legge, i primi nominati 
tra gli altri conseguissero la libertà in sino al numero legale. Se I 
poi il testatore non colla distinzione dei nomi, ma coll’espressione 
generica di quantità , per esempio tutta la famiglia , o la metà , o 
il terzo della famiglia , o che i nomi fossero Bignati 5 «i-o S okvs con 
bivia scrittura , cioè wiwxìm in drudo , circoscritti ad un cer- 
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«L'io, ìn modo che non potevano distinguerti i primi nominati tiOi 
gii altri ; in questi caii niuno acquistasse la libertà. 

Dunque la legge Fusia Cannila moderò le proluse manomis- 
sioni testamentarie , e con tale moderazione ottenne pure , che ia 
Città non fosse contamita da tanti sniditi uomini secondo Dionisio 
Alicarnasio Lib : Jj. P a g ■ 228. Esprimendosi. Multos se vi disse , 
t/ui profusa honoris anibitione omnes servos suos , testamento veL 
Jlagitiosissimos manurnittereni , ut pileati funus sequerentur _ 

Dell' abrogazione della legge Fusia Caninia. 

5 • 163. Giustiniano finalmente annullò la legge Fusia Caninia 
utilissima alla Repubblica di Roma sul riflesso poco ragionevole, 
•che quelli che erano moribondi negli atti di morte dovesse esser 
permesso loro •quello stesso , che per atti tra vivi Inst. de L. Fus. 
Canni ; toll. 

TITOLO Vili. 

•I QUELLI CHE SOWO ALIENI VEL SVI tUKlS 

Seconda divisione delle persone. 

t 

f. i63. Fin qua della divisione delle persone in liberi e servì. 
Siegue la seconda divisione delle medesime , cioè di quelli , clic so- 
no sui vel alieni juris Pr. Inst. li, t. le quali appartengono allo stato 
della famiglia. Questa divisione è assai più vasta della priuta , per- 
chè tutti gli uomini sui juris sono liberi ; tutti i servi sono sogget- 
ti alieno juri : ma non tutti gli uomini liberi sono sm juris , ne 
tutti i soggetti alieno juri sono servi. 

Chi sono sui chi alteri juris. 

J. 164. Sono sui juris , qui nec dominicae nec palriae potestaii 
subsunt. 1 soggetti alieno juri sono quelli , che stanno sotto o al- 
1’ uno o all’ altro potere , alterutri subsunt , cioè o sotto la domeni- 
cale , o sotto la patria potestà. Quelli che sono sui juris si chiama- 
no pafres maJresve (amili as : quelli che sono soggetti alieno jure, 
si chiamano Jilii Jiliaeve fami li as, o pure servi anciUaeve L. 4- fi- 
b. t. In questo titolo parleremo della potestà domenicale , nel se- 
guente della Patria potestà. 

I serpi erano del Dominio Quirilario. 

* - ... i _ 

5- *65. Essendo i servi res mancipi ( J, ii 3. ) ne siegue , che 
fossero nel dominio quiritsrio, Ulp : Fragni ; tit. 1. tj. iti e perciò 
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clic gli stessi diritti potesse esercitare il padrone ne’ servi , che nelle 
altre cose sue proprie soggette al suo dominio. 

De’ diritti del padrone ne' servi. 

5. 166. Il padrone aveva 11 diritto vitae necisque sopra i servi. 
I servi come cose di commercio potevano vendersi , donarsi , legarsi , 
e con qualunque titolo distrarsi , e trasferirsene ad altri il dominio. 
I servi niente avevano di proprio , quidquid adquirebanl , domino 
adquirebant. 

A poco a poco £ abolì il diritto della vita , e della morte. 

5. 167. Il diritto della vita , e della morte essendo degenerato 
in una barbara licenza di crudeltà , ed essendo dell’interesse della 
legge pubblica , ebe niuno abusasse della cosa propria con nuova 
disposizione di legge un tale snaturato diritto fu tolto ai padroni , anzi 
si comminò la deportazione , ed anche vi s’aggiunse la pena di mor- 
te per la legge Cornelia contro chiunque avesse ucciso il suo, o l’a- 
lieno servo ; se non vi fosse concorso però una giusta causa , come 
se il servo avesse insidiato la vita del domino , o fosse stato colto 
in adulterio. Anzi ancorché non fosse stato tolto il diritto di casti- 
gare il servo , pure estraordinariainente la giustizia punitrice pren- 
deva vendetta di qualche oltraggio severo si faceva al servo. 

Dell' uso odierno. 

J. 168. Noi viviamo colla stessa legge del diritto Romano con- 
tro i servi cattivi infedeli. 

TITOLO IX. 

DELLA FATMA FOTESTa’ 

I figli di famiglia sono anche alieni juris. 

169. Non solo i servi, dei quali abbiamo trattato fin qua , 
m' anche i figli e figlie di famiglia eran soggetti al diritto alieno, 
perchè stavan sotto la patria potestà , de’ quali tratteremo iu que- 
sto titolo. 

Della Patria Potestà propria de' Cittadini Romani. 

S- *7°- Sebbene la patria potestà sia propriamente del diritto 
delle Genti , pure relativamente alla qualità della medesima è pro- 
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pria del diritto Romano , perdili non vi sono stali uomini sull., ter- . 
ra , che avessero usato una così eccessiva potestà sopra i tigli ìu fi- 
no a poterli impunemente uccidere , come i Romani. 

/ figli relativamente al padre eran rose. 

J. 17 1. I figli di famiglia erano ingenui , e cittadini.; ma non 
padri di famiglia , e perciò si reputavano persone , perchè cittadini 
relativamente agli altri ingenui; onde si distinguevano dai sei vi ; 
ma relativamente al padre eran riputati res mancipi. Onde si pote- 
vano vendere come res mancipi. Si poterono rivendicare , se erano 
suiTettiziamente rapiti. Anzi s’aggiungeva l’azione di fuito contro 
al rapitore. 

In conseguenza erano nel dominio del padre. 

5. 173. Quindi la Patria Potestà. Erat dominium Quiritarium , 
quód patri Competit in liberos. La madre non esercitava lo stesso 
diritto, perchè anticamente erat in manu mariti, cioè si riputava ' 
come figlia di famiglia del marito. 

V istesso diritto aveva il padre ne' figli , che il domino 
nelle cose e ne' servi. 

S- *73. Competevano gli stessi diritti al padre ( non già alle 
madri ) sopra i figli , che al domino sulle cose eh’ eran soggette al 
suo dominio. Anzi in alcune cose era più dura la patria potestà del- 
la dominicale , perchè il figlio poteva vendersi tre volte , e mano- 
mettersi due volte ricadendo nella patria potestà. 

Effetto della Patria Potestà. 

5- * 74 - In virtù di tali poteri competeva al padre il diritto 
vitae necisque sopra i figli; anzi poteva tre volte vendere il figlio 
secondo la legge di Romolo, e due volte venduto, ed altretan'.e 
manomesso ricadeva sempre nella patria potestà. Però manomesso 
la terza volta diveniva sui juris. Potevasi castigare il figlio come il 
servo. Tutto ciò acquistava il figlio patri adquirebat. Non solo il 
figlio e la figlia , m anche il nipote e la nipote ; il pronipote , 'era- 
no nella potestà dell’avo, e del bisavo paterno. 

Avvertimento. 

Il padre qual giudice o magistrato domestico non poteva indi- 
stintamente uccidere il figlio innocente , ma solo castigarlo scn: lib; 2. 
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Item tle benefic : 1 il» : 3 perché il padre si rappresentava quasi co- 
me un Magistrato o censore domestico. 

Altri effetti. 

5. 175. Tutti questi patrii poteri discendono dal dominio. Per- 
chè i figli relativamente al padre sono aprosopi , cioè non persone, 
ma cose ; donde deriva , che il padre , ed il figlio si abbiano come 
una sola persona ne’ negozii privati. Perciò non v’ è obbligazione , 
nè azione tra essi. Il padre può dare il tutore al figlio ; può sosti- 
tuirlo pupillarmente. 11 figlio niente può fare senza il consenso 
del padre , non può contrarre matrimonio , ne prendere danaro a 
mutuo. 


Avvertimento. 

Il figlio dunque era aprosopo solo rispetto al padre , ma rela, 
tìvamente agli altri godeva de’ diritti dell’ ingenuità , e della citta- 
dinanza ; anzi se diveniva persona pubblica per qualche impiego , a 
cui era promosso , i diritti patrii misti alla potestà che esercitava 
s'ammortizzavano e restavano supiti durante l’ impiego L. i 3 . et 14 
ff. de S. C. Treb. 

Del diritto della vita e morte tolto ai genitori. 

J. <76. Questo immoderato potere patrio a poco a poco si di- 
minuì sotto i Cesari in modo , che a’ padri restò la sola facoltà mo- 
diee castie,andi L. 3 . C. de pat. potest. Negli atroci reati il magi- 
strato pronunziava la sentenza contro i figli rei ; e questo è il co- 
stume odierno presso di noi. 

Se oggi è permesso vendere i figli. 

J. 177. Oggi per diritto nuovo non è più permesso vendere 
i figli. 

Degli acquisti odierni de' figli. 

C\ 178. Il diritto di acquistare per i figli oggi si è molto ri- 
stretto relativamente alla distinzione de’ varj peculii , de quali ap- 
presso parleremo. 

I figli non possono darsi noxae. 

5 - 179 Finalmente i figl : , non possono darsi noxat, cioè darsi 
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ad altri come servi per risarcire il danno altrui da essi cagionalo 
' §. 7. Inst. de noxal: act: I rimanenti diritti sono in uso presso 
parecchie nazioni, tranne però quando resta sciolta la potestà pa- 
tria colle nozze , coll’ emancipazione e colla separata economia , lo 
che appena compete ai nepoti. 

I figli non possono darsi noxae , cioè in pena del danno reca- 
to in servitù del danneggiato. La voce generale noxae in legge è 
propriamente il danno , che reca il figlio di famiglia : o il servo 
ad altri ; come pauperies è il danno , che reca 1’ animale ; in j una. 
F oltraggio che fa l f uomo libero. 

Ristrettivamente poi il vocabolo noxa secondo il -senso di Giu- 
stiniano , c degli antichi Giurisperiti significa lo stesso servo o fi- 
glio di famiglia autore del danno. Perciò leggesì nelle Pandette — 
Dominion habere noxae dedendae facultatem. Vin : L. Item ac- 
ri iunt 20. 11". de haer. pet : cioè il domino o padre aveva la facoltà 
di passare il servo o figlio danneggiente nel dominio del danneg- 
giato in pena del danno recato , purché non avesse prescelto d’ in- 
dennizzarlo del danno pecuniariamente. Quindi l’ espressione dare 
vel dedere noxae Jilium Jiliamque vel servum , vale in legge , che 
non volendo il padre risarcire la stima del danno pecuniariamente 
trasferiva il figlio o servo nel dominio del terzo danneggiato ; e per- 
ciò diveniva servo del medesimo. 

II dedere noxae è una imperfetta locuzione , secondo 1 ’ antico 
idioma latino; al noxae genetivo si sottintende nomine , è vale lo 
stesso, che prò poena noxae. Vin: Il dominio però che si trasferiva 
dal figlio o servo al terzo danneggiato nop era il Quiritario , ina 
il Bonitario ossia Pretoriano. Dunque il danneggiente diveniva il 
servo del danneggiato , ma il danneggiato non esercitava i pieni di- 
ritti domenicali sopra al dedilum noxae , perchè il danneggiante se 
risarciva il danno al nuovo domino pecuniariamente , anche invilo 
domino acquistava la libertà. Perciò era questo un modo singolare, 
ossia un eccezione della legge generale di potere rendersi libero il 
servo o il figlio invito domino vel palre , perchè il dominio c’u's 

' si trasferiva del figlio o servo non era il quiritario ossia pieno, ina 
il bonitario. Un tale diritto dationis noxae del figlio in pena del 
danno fu abolito molto tempo prima di Giustiniano. Questi diritti 
non sono più in uso presso noi : appena se ne osserva qualche ve- 
stigia in Germania nella Westfalia , ed in altri, luoghi Europei sotto 
il nome di uomini proprj , ma di qualità differente della servitù 
romana. 


Modi d' acquistare la potestà patria. 

5. 180. Come nel diritto Romano poco differisce la dominicale 
dalla patria potestà , aneli? cquahuentc i liberi, cd i servi o vi na- 
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scolio , o vi diventano. Nascono liberi ‘dalle giuste norse , pareli 
nascono a tempo maturo- Vi diventano o per legittimazione , o per 
adozione , de’ quali parleremo nel seguente titolo. 

Della patria potestà secondo C uso delle nostre leggi. 

Essendo il nostro Codice Civile più uniforme al dritto natura- 
le ; quindi è che noli’ articolo 287 venga disposto. « Il figlio dee 
» onorare e rispettare i genitori , qualunque sia la sua età ed il po- 
» sto che occupi nella società ■». 

Questo primo dovere è di dritto naturale e divino , essendo il 

r riruo scrìtto da Dio nella seconda tavola dei precetti , imposti ai- 
uomo, nella legge del decalogo. 

« E soggetto alla loro autorità per gli effetti determinati dalla 
» legge , sino a che non giunga agli anni a 5 compiti o non sia e- 
»> mancipato prima di questa età, o abbia contratto matrimonio, o 
» viva con casa ed economia separati art. 287. 

Questo secondo dovere è di diritto civile umano. Il figlio è sog- 
getto all’autorità de’ genitori in sino agli anni 25 . Però per logge 
Romana il figlio era soggetto alieno jur.i indi finitamente, cioè finche 
fosso stato vivente il padre , 1’ avo 0 il hisavo tranne l'eecezioni del 
5 - 180. Per diritto Romano , come per legge nostra uniformamen- 
te si sciolgono i legami della potestà patria colle nozze , coll’ eman- 
cipazione , e coll’ economia separata. 

« Quest’autorità è esercitata dal solo padre, durante il matri- 
« monio. Essa si estende sù i figli legittimi , sù i legittimati per 
« susseguente matrimonio, e su gli adottivi art 289. Lo stesso era 
per diritto Romano. 

« Il figlio non può abbandonare la casa paterna , finche sia 
» soggetto all’ autorità de’ genitori , a termini dell' art. 288 ( cioè 
'* in fine agli anni a 5 compiti ). La figlia non può abbandonarla , 
„ se non quando vada a marito. 

r „ Nel caso , che giuste cause rendessero necessaria o eviden- 
„ temente utile la separazione , il giudice del circondario , presi 
3 > senza forma giudiziaria i rischiaramenti necessari , potrà ordinare 
» quel che convenga. La sentenza non esprimerà i motivi della de* 
3, terminazione art. 2Q0. .... v ' 

La prima parte di questa disposizione è analoga al diritto Ro- 
mano colla sola differenza, eh* il figlio sia soggetto alla patria po- 
testà in fino ài 25 anni compiti i per vecchio diritto era soggetto 
ni patrio potere durante la vita dello stesso padre. La figlia poi è 
sotto la patria potestà tanto per la nuova, che per l’antica legge 
indeterminatamente, cioè in fino a che non si mariti J. cit. a 35 . 

j?La seconda parte, se giuste cause rendessero necessaria la se- 
parazione , d giudice , dal circondario , senza forma giudiziari a 
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potrà disporre ciò che si convenga. È ciò più .uniforme , ai lurn- 
della cristiana filosofia moderna. Ma non era cosi per l’antico di. 
ritto , perche i padri habebant potestatem vitae necisi/ue sopra i lo 
ro figli. 

A poco a poco fu diminuito questo illimitato potere patrio L. 3 . 
C. de pat. potest. §. 179 ed a’ padri non restò, che facultas *no- 
dice castigatuli. La competenza di vendicare gli atroci delitti dei 
figli fii data al Magistrato dict: L. 3 , C. de pat. potest. 

Quindi non essendo della decenza delle famiglie , pubblicare i 
difetti alterni o del padre , o del figlio , perciò vicn prescritto , che 
il giudice senza forma giudiziaria presa cognizione della giusta cau- 
sa di separazione deciderà ciò che convenga senza esprimerne i mo- 
tivi della determinazione. Dunque questa seconda parte è un ecce- 
zione della redola generale data nella prima, c differente dall’ antico 
diritto , perchè per questo i padri erano i soli giudici de’ figli. 

In prosieguo l’art. 291, in fino a ag 3 la nuova legge prescri- 
ve , come il pa ire deve amministrare i beni de’ figli miuori , sem- 
pre uniforme al diritto Romano e dì ciò più diffusamente ne par- 
leremo nel titolo della tutela. 

Nel art. ag£. si dispone , che morendo 'uno de’ genitori , il 
conjuge superstite sia il tutore de’ figli minori. Lo stesso era per 
legge Giustinianea ; la madre , e l’ ava fu preferita agli altri co- 
gnati Novel: 118. C. cap. 5 . $■ 257. 

» Il figlio , tutto che maggiore pria che giunga agli anni 25 
» compiti , avrà bisogno del concorso del padre noli’ atto , • del 
» suo consenso in iscritto , allorché vorrà. 

1. Ipotecare, donare o alienare gl’ immobili non acquistati col- 
la propria industria ; 

a. Prendere danaro o generi a mutuo , anche sotto l’aspetto di 
altro contratto qualunque. 

3 . Riscuotere capitali non acquistati colla propria industria , e 
farne quietanza art. «295. 

I Tieni acquistati non eolia propria industria erano i beni del 
peculio avventizio nel senso del diritto Romano , i quali si acqui- 
stavano al padre. In ciò differisce il nuovo dall’ antico diritto , es- 
sendo presso noi- molto debilitata la patria ]>otestà da quella degli 
antichi Romani. Dunque i beni non acquistati colla propria indu- 
stria son quelli del peculio avventizio. Tali beni il figlio non può 
De ipotecarli, ne donarli, ne alienarli pria che giunga all età dei 25 
anni compiti senza che il padre intervenga nell atto , o che dia il 
suo consenso scritto ; ne potrà prendere danari 0 generi a mutuo, 
anche sotto pretesto d’ altro contratto , come sotto 1’ appetto di co- 
stituzione di rendita su suoi beni , o di anticresi pegnorando i suoi 
immobili ecc : finalmente non potrà riscuotere capitali non acqui- 
stati colla propria industria , ne tampoco farne quietanza. 
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Dunque per i beni acquistati colla propria industria il figlio fat- 
to maggiore potrà disporne a suo arbitrio. Tali beni sono quiriti 
corrispondenti al peculio castrarne o quasi castrenze , de’ quali il 
figlio disponeva per legge Romana durante la patria potestà , come 
in appresso diremo. Perciò l'art. teste 2g5 , è modificativamente a- 
«ajogo al diritto Romano. 

1/ articolo 296 dispone , clic se il padre negasse al figlio la sua 
autorizzazione, il medesimo potrà farsi autorizzare dal tribunale, 
il quale potrà accordare, o negare la sua autorizzazione inteso il 
j ladre. 

L’art. 297 .prevede il caso, clie ancorché senza autorizzazione 
il tiglio avesse preso danari a mutuo , pure purché si dimostri , che 
siasi convertito in di lui utile, potesse il creditore dimandarne la 
restituzione uni formameli te al canone dell’ alitica Giurisprudenza — 
JXeino Jit locitfjletior aliena jucturct ff. de divers. reg. juris. 

L’ art. -296 lorde 9 rendere efficace la disposizione contenuta 
nell' alt. 295. 

» 11 padre avrà l’usufrutto de’ beni del figlio sino a che costui 
» non giunga all’età di anni 18 compiti, ò sino all’ emancipazione 
» che -potesse .aver luogo prima di questa età. 

» Quando il padre sia premorto , la madre avrà la metà di 
» quest’ usufrutto sino a che il figlio non giunga adi’ Ctà maggiore, 

»> o sia emancipato » art. 298. 

-Per diritto Romano la proprietà del peculio avventizio rimane- 
va presso del figlio , ma 1 usufrutto e 1’ amministrazione era presso 
■dui .padre finché viveva ; tranne l’eccezione dell’ emancipazione , e 
delle giuste nozze L. ull. §. 5 . C. de bon : quae lib : adquir : La 
-differenza tra 1 ’ antica e nuova legge consiste, che per il nostro Co- 
dice di qualunque qualità siano i Reni del figlio l’usufrutto dei me- 
desimi appai tenga sempre ài padre sino agli anni 18 compiti del fi- 
glio , o sino a chi; il medesimo non si emancipi. 

La seconda parte dello stesso articolo 298 prevede il caso , che 
trovandosi premorto il padre , la madre dovesse avere la metà ilei 
usufrutto ile' beni del figlio egualmente sino all’età degli anni 21, 
compiti del figlio , o sino a che non si emancipi. 

Per questa seconda parte , come la nuova legge ha in mira di 
seguire sempre più il diritto di natura , che le sottigliezze del di- 
ritto Civile Romano , cosi varia dalla légge Romana, 

Nell’ art. 299 vien disposto , che l’ usufruttuario padre vada 
soggetto ai seguenti pesi cioè 1. « Agli alimenti, ài mantenimento 
» e l’ educazione de 'figli in proporzione delle loro sostanze 2. Al 
» pagamento dell’ annualità arretrate, o degl’ interessi de’ capitali; 

>• 3 „ Alle spese funebri e dell’ ultima malattia. I posi suddetti saran- 
j- no a carico del padre nella totalità , a carico della madre per la 
» sola metà. » 
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1/ usufruito della madre cessa se la medesima passi, a seconde, 
nozze art. 3 oo. 

I beni che acquista il figlio- separatamente colla propria indu- 
stria o fatica non vanno soggetti all’ usufrutto de’ genitori. 

II figlio di questi beni n’_è il proprietario- assoluto come narra- 
di quelli del. peculio castrense o quasi per legge Romana , ohe va-, 
levano per quelli stessi, che il figlio acquistava colla milizia Saga tu. 
o Togata. Similmente sono esenti dall’usufrutto dovuto ai genitori- 
quei beni, che con tale legge sono stati donati o legati ai figli , 
eioè che i genitori non ne avessero l'usufrutto art.. 3 or„ Quindi, 
questo articolo è tutto identico al diritto Romano- 

Le disposizioni contenute dall’alt. 3 oa sino all’alt. 3 w> finale 
della patria potestà per il Codice Civile contengono i modi', coni 
quali i genitori possono correggere i loro figli attenendosi aV pie - 
scritto delle testò disposizioni tutte uniformi al diritto Romano,, 
avendo il padre potestatem modice castigatali i figli sotto alla sua 
potestà L. 3 . C. de pat. pot. Dunque la patria potestà secondi» fuso* . 
delle nostre leggi, tranne poche modificazioni c lo, stesso clic quella _ 
Giustinianea. 

n /* . ' , ‘ t 

X I T Ó L 0 X. 

DELLE NOZZJ2 . 

• \ 4 

Differenti modi con cui si concepiscono* le nor.ze -. . 

S- 181. La congiunzione del maschio e della dorma in se stes - 
sa est juris naturae et gentiwn. Ma le leggi Romane , c il rii litio . 
Pontificio hanno dato alla congiunzione delle nuove torme. 

Definizioni secondo il diritto di natura. Romano , 

Canonico Romano , e eie Protestanti. 

§• 182. Le nozze 1. Secondo- il diritto- dì mtìiK* snttt viri et 
mttlieris conjunctio-, ad liberos procreainlos. comparata. 

2. Per dritto Romano , sunt conjunctio marie e.s foeminac, ooa- 
sortium omnis vitae, divini et hurnani juris cornmitnicatio. 

3 . Secondo il diritto Canonico Romani), Nuptiae sunt sarniBtcn- 
tum, laicis proprìum , quo vir et mulkr secundum pucen-ptt* Ce- 
cie si ae conjunguntur : 

4 . Secondo i -protestanti est societas maris et. f oc. minar. ìndi t 
solubilis , et divinitus instituia , ad generationem pr.olis- et nu >£1 w in- 
vitar adjutorium inclinila , 

La moglie perche convalidai in manutmviri , perciò si faceva, 
partecipe del culto del marito. Dalla stessa convenzione in menu m. 
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mariti ne nasceva una tale communìonc , quale era Ira il padre , 
cd i figli istituiti nella religione del padre. 

Dei principi fondamentali dei differenti diritti delle nozze. 

J. i 83 . I Romani badavano nella congiunzione non solo a cià 
che era lecito per diritto civile , ma anche a ciò che era onesto. 

I Canonisti considerano ciò che ha sanzionato la Chiesa Catto- 
lica. I Protestanti uniformano le loro dottrine al diritto divino. 

/ Noi brevemente noteremo la differènza degli altri diritti dal 
diritto Romano. 

Le nozze si perfezzionano col consenso , accedendovi il discorso 
sacro o benedizione detta in greco itpokoyiu. 

5. 184. Essendo le nozze conjunctio , ne deriva che vi necessi- 
ti il reciproco consenso ; si hà per nullo il consenso del furioso , 
quello estorto per l'orza , o per timore. Quindi per diritto Romano 
il solo reciproco consenso dei sposi fa le nozze non già la naturale 
congiunzione, onde ne discende l’assioma legale consensus , non 
l'oncubitus facit nuptias. 

La moglie per diritto antico conveniebat in manum mariti per 
uno de’ tre modi seguenti , cioè aut per confarreationem , con con- 
cipimento di certe parole delle reciproche domande , e risposte ; on- 
de secondo il dottissimo Mazzocchi cotifarreatio deriva non a J arre , 
ma da fari , parlare ; aut per coemptionem, compra reciproca con- 
sistente in certe espressioni , vis ne mihi esse pater famUias ? si e- 
seguiva la coenzione portando la futura sposa tre assi, ossia mone- 
te , una nelle mani , che consegnava al marito , come per comprar- 
lo : l’ altra nel piede , che la moglie poneva nei luoghi de’ Lari fa- 
miliari ; la terza portava nella borsa , che gittava nel compito , o 
trivio, o quadrivio del vicinato, e con questi modi «onveniebat in 
potestatem viri. L’ instrumento nuziale appartiene agli accidenti , non 
già alla sostanza del matrimonio. Per diritto Canonico la con- 
giunzione non ottiene gli effetti chiesastici ; ma però accedendovi 
npoKoyiu, il discorso sacro o la canonica benedizione. Da qua’ deriva la 
distinzione tra il matrimonio legittimo e rato , e quello clandestino. 
Si ha per matrimonio clandestino quando vi manca la benedizione, 
upoXayiu. I protestanti ritengono in principale la santa benedizione, 
e poco badano agli effetti civili per le parole della loro definizio- 
ne socictas divinitus instituta; c finalmente aut per usura, consistendo 
che la sposa dimorava un anno presso d#l marito. 
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Contraggono matrimonio i puberi non tegoli; 
e la veruno vincolo ci altro matrimonio. 

5 - i 85 . Perchè iF matrimonio è la congiunzione del 
e della donna per la procreazione della prole , ne siegue che i ma- 
schi debbano essere puberi , e le donne viro-potenti , cioè il maschio* 
di quattordici anni compiti r la donna di dodici , sebbene il diritto 
canonico badi più alla potenza di generare. È vietata la simulta- 
nea poligamia. 

He il servo*, tic il Jigliof ami glia pub contrarre matrimonio 
senza il consenso del genitore rispettivamente „ 

» J. 186. Essendo il matrimonio per diritto Romano consortili//* 
mmnis vitae divini, et Immani jur-is communicatio , ne siegue che 
le nozze non siano valide tra i cittadini Romani , ed i stranieri 
siano i latini deditizii , ò deportati ; tra i servi e le donne libere , 
tra i liberi e le ancelle ; molto meno tra i servi e le ancelle, .per- 
chè res mancipi. Esse sono valide tra i soli cittadini Romani. Per 
diritto Canonico e costumi odierni il matrimonio de’ cattivi è valido.. 
I figli , e figliefamiglia non possono contrarre matrimonio' senza il 
consenso almeno tacito del padre. Per iL testo delle istituzioni , h. 

• t. die i figli non possino contrarre nozze senea il consenso paterno,, 
ut civilis et ziaturalis ratio suadet , è perché la patria potestà devo 
accedere alle nozze u& cui invito suus bervs agnoscatur , cioè acciò* 
la prola futura non succeda contro genio all'eredità paterna. La vo- 
ce naturalis , vale la 1 ivereuza ,. ed il rispetto dovuto ai genitori 
per diritto di natura. Presso i Romani se il padre fosse stato furio- 
so, cattivo venes. hostem assente o non avesse voluto- consentire alla, 
nozze includeva dè dubbii per supplire al di costui consenso. Ma 
presso noi i curatori la madre , i parenti , il magistrato seconde -i 
differenti casi suppliscono al consenso paterno a norma delle rispet: 
tive leggi vigenti. I Romani facevano differenza inter counubiun* ; 

/ matri/nonium ; et c&ntuber/iium ; Il connubio era propriamente quel - . 
lo contratto tra i soli cittadini Romani ; il matrimonio' quello con- 
tratto con- altre persone libere della nazione Romana ; 11 contuber- 
nio finalmente era quello contratto tra i servi e l’ ancelle. ^ 

Tra quali persone le nozze sono incestuose » indecenti , dannose. 

J. 187. Dicemmo che i Romani non solo badavano nelle nozze 
a ciò che era lecito , m’ anche a ciò che era onesto , onde deriva 
thè non tra tutte le persone può contrattarsi il matrimonio. Quindi 
le nozze invalide si classificano in quelle Incestuose Indccc- liti c 
Dannose. ISoi parleremo prima delle nozze Incestuose. 
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Le Incestuose si contraggono tra le persone cognate , ed affini 

5- 188. I congiunti cognati ed affini contraggono nozze ince- 
stuose. I cognati son quelli , che discendono dal comune stipite , 
sia da quello delle giuste nozze , sia da quello della illegittima co- 
pula , dà quali deriva una tale cognazione. L’ affinità è la parentela 
tra la famiglia dell’ uno e 1’ altro conjuge. 

De gradi della linea della cognazione. 

$. 189. La cognazione si divide in gradi ed in linee. Il grado 
è la distanza de’ cognati. La linea è la serie delle persone discenden- 
ti dal comune stipite. La linea o è retta , la quale comprende i ge- 
nitori ed i generati ; o è obbliqua , la quale contiene i congiunti 
a lalere. 

Regola del diritto Romano e Canonico nella linea retta. 

f. 190. Nella linea retta il diritto civile e canonico sono uni- 
formi. L’ uno e 1 ’ altro diritto numera tanti gradi , quante sono le 
generazioni. Quindi il padre dal figlio dista uno grado ; L’ avo dai 
nipote due ; il hisavo dal pronipote tre. In questa linea retta di- 
seendcntale tot sunt gradus qot suiti generationes dentilo communi 
stipile. 

é 

Regola dell uno e f altro diritto nella linea obbliqua 
, eguale, ed ineguale. 

5. 191. Nella linea obbliqua il diritto civile ritiene la stessa 
regola , che nella retta. Il canonico distingue tra la linea obbliqua 
l’eguale, e I’ ineguale. 

L’ assioma è Quot gradibus cognalae personae distanl a com- 
muni stipite , tot gradibus inter se distane. Quindi il fratello e la 
sorella per difitto civile sono in secondo grado ; per diritto cano— 
nico sono nel primo grado. I consubrini per diritto civile sono in 
quarto grado ; per diritto canonico in secondo.' 

Nf Ila linea obbliqua ineguale si ritiene la regola seguente. Quot 
gradibus persona remotior distai a communi stipite , tot gradibus 
personae distaiti inter. se ; per esempio la sorella dell’ avo mi c co- 
gnata in quarto grado per diritto civile , nel terzo per diritto ca- 
nonico. 
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Regola dell affinità. 

5 . *ga. L’ affinità non ha gradi , perchè non ha generazioni. 
Ma per una certa analogia si è ricevuta la seguente regola. Quoto 
gradii mihi aliquis cognatus est, eodem grada ejusdem conjux rnihi 
«rifinitale j noeta censetur. 

Parentela, che si contrae coll affinità. 

5. 193. L’ affinità e la consaguinità diciamo esser in loco pa- 
rentum , qui immediate sub communi stipite sunt , quam nos ab eo 
simus remotiores. Per esempio lo zio e la zia della sposa o dello 
sposo sunt in loco parentum ad ambi i sposi o de’ loro figli. 

Delle nozze Incestuose nella linea retta per cognazione. 

5 - ig£. Premesso l’antecedente, è facile comprendere la rego- 
la del diritto civile de nupliis. Nell’affinità e specialmente nella li- 
nea retta , nuptiae inter adscendenies et descendentes in injinituni 
in linea recta prohibentur. E per legge canonica odierna si osser va 
l'istessa regola presso noi. 

Della linea obbliqua. 

J. ig 5 . Nella linea obbliqaa cognatina : in linea obliqua acqua- 
li jure civili secundus gradus semper est prohibitus , quartus per -* 
missus. In inacquali terlius semper prohibitus , quartus et reliqui 
tantum inter eas personas , quae sibi invicem parentum oc liberorurn 
loco sunt. Per diritto canonico la proibizione si estende in lino al 
quarto grado della sua computazione nella linea eguale. Nella ine- 
guale il rispetto della parentela si estende anche oltre. 

Divieto per l affinità. 

5 - 196. Lo stesso si osserva per l’affinità. Nella linea obbliqua 
al di là del secondo grado cessa la proibizione per diritto civile , se 
le persone non siano in luogo di padre e di figlio tra loro. 

Quindi sono invalide le nozze tra il fratello e la vedova del 
zio paterno ; sono valide però tra lo consobrino e la vedova del 
con subrino. 

Divieto per la cognazione spirituale , e tivile simile all affinità. 

$• 197. I Canonisti chiamano cognazione Spirituale quella che 
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ci contrae col compatire nel canto battesimo. La cognazione Civile 
è quella presso i Romani , che si contrae eoli’ adozione. La quasi 
affinila nasce dai sponsali o dal divorzio presso i Romani. 

Delle nozze indecenti. 

\ 

5 - *98- Fin quà delle nozze incestuose. Le indecenti anche e- 
rano vietate , come quelle de’ Senatori e loro figli con le libertine,, 
e con altre persone vili , o di' Vita turpe : tra l’ ingenuo e la bal- 
lerina , o la lenona e la prostituta: colla manomessa dal lenone ; 
colla donna adultera divorziata, e con qualunque altra donna abbo- 
minevole per giudizi» pubblico 1 . 

Delle nozze dannose. 

J. 199. Finalmente si hanno come nozze dannose quelle di un- 
Cristiano con una Giudea e viceversa : del tutore e curatore e del 
di lui figlio, colla pupilla anche adulta pria di dare i conti della 
tutela o cura: de’ clerici c di altri, i quali son legati dal votogli castità. 

Pena delle ingiuste nozze. 

5- ao <* Se si contraggo!» nozze contro la legge , il matvimo nio 
sarà nullo svanisce il nome di dote, i figli nati da ingiusto coito, 
non sono sotto la patria potestà r sebbene gli esercenti del diritto 
canonico son soliti indultare molte cose in favore del matrimonio- 
contratto , e secondo i costumi legali. 

DELLA L EGITTI MAZIOKE. 

Origine della legittimazione. 

5. aoi. La seconda causa della patria potestà è la legittimazio- 
ne ignota agli antichi. Questa tu inventata dai tempi di Costantino- 
v suoi successori. 

• * - . \ 

Definizione della medesima. 

; 

5 - aoa. La legittimazione est (ictus , quo liberi , illegitimi fin- 
guntur ex justo matrimonio nati , et bine instar legilirnoruin redi- 
ga ut ur in pai ri am potestatem. 

Quali persone si possono legittimare. 

5. ao 3 . Apparisce dalla definizione, che la base della legitti- 
mazione , sia là finzione verisimUe però alla legittima filiazione ; 
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quindi 1 vulgo-quaesiti , i Egli adulterini ed incestuosi non possono 
esser legittimati per figli , perchè tra loro genitori non si può fin- 
gere il legittimo matrimonio. Possono legittimarsi però i figli na- 
turali o bastardi nati in concubinato. 

Modi di legittimare. 

5. ao£. I modi di legittimare Si.no tre 1. per subsequens mà- 
trimonium istituito da Costantino: 2. Per dationern curine istituito da 
Teodosio il giovane : 3 . Per rescriptum principis istituito da Giu- 
stiniano. 

Della legittimazione per subscqucns matrimonium. 

J. 2o5. Per subsequens matrimonium si legittimano i figli na- 
turali , i di cui genitori perinutano il concubinato in legittime noz- 
ze. Presso i Romani le tavole nuziali erano 1 argomento delle giu- 
ste nozze ; ma oggi presso noi cattolici 1’ argomento delle giuste 
nozze è il reciproco consenso de’' sposi avanti la municipalità c 
la itpokoyux, ossia la benedizione della potestà chiesàstica competente. 

Per la dazione alla curia. 

§. 206. Per dationern curiae si legittimavano quelli figli, che dal 

S adre sieno stati registrati nell’ albo de’ curiali ', e le figlie che si 
avano in matrimonio ai curiali. Questi tali così legittimati diveni- 
vano onnossii alla curia. Non potevano esser annoverati tra il ruo- 
lo militare , ne vivere fuori dal loro municipio , erano ascritti alla 
curia come i servi della gleba , Vin : 

Per rescriptum principis. 

J. 207. Finalmente si legittimavano per rescriptum principis 
quelli , il cui padre non potendo sposare la concubina , impetrava 
il sacro oracolo del Principe. 

De' diritti de legittimati 

J. 208. Perchè in effetto della legittimazione i figli illegittimi 
riducevansi sotto la potestà patria , perciò n’ emana che ciò non 
poteva accadere senza il Consenso de’ figli , specialmente di quel- 
li che per la legittimazione ricadevano sotto una condizione più dura, 
cioè di quelli , che passavano da un padre più rieco ad un più 
povero. Perciò i legittimati succedevano nell’ eredità del padre legit- 
timante, come suoi credi. Ma questo è da intendersi per i legit- 
timati per subscqucns matrimonium. 1 legittimati per rescriptum 


prittcipis godevano dello stesso beneficio della successione , purché 
siano stati soli nella famiglia del legittimante. Ma una tale legittimazio- 
ne non è più in uso presso noi. Se questi poi concorrevano ali’ ere- 
diti con altri figli legittimi avevano la sola legittima. 

Costumi odierni. 

• 

’ 5- 209. Oggi la legittimazione per subsequens matrimonium , è 
la sola in uso presso noi. Quella per oblationem curiae et per re- 
scriptum principis non sono più in uso presso noi. Quindi i legit- 
timati per subsequens matrimonium , tostochè si contraggono re- 
galmente le nozze colla concubina , i figli naturali diventino le- 
gittimi per diritto civile.. 

« • 

Bel contralto del matrimonio , secondo il Codice Civile. 

Dicemmo (’$. 181. ) esser il matrimonio di diritto delle genti 
e di natura L. r 3. de just : et jur : tale anche presso noi. Ma le 
leggi Ramane , ed il diritto Pontificio , onde derivano i diritti 
chiesastici l’ investirono di una nuova forma. Quindi a similitudi- 
ne degli antichi Romani anche il diritto canonico presso noi cat- 
tolici ha dato al matrimonio nuovo aspetto. 

Bell età richiesta per contrarre matrimonio e del consenso. 

« L’ Uomo prima di aver compiti gli anni 1 4 e la donna pri- 
v ma di aver compiti gli anni 12 . Non possono contrarr* mairi- 
» monio art : *5a. 

« Non v’ è matrimonio quanto non v’ è consenso art : *53. 

Le disposizioni dell’ art: i5a. e quella dell’ art : *53, sono 
egualmente in tutto lo stesso del antico diritto J. i84 , e *85. 

Ba chi si discioglie il matrimonio. 

Non può contrarsi un secondo matrimonio , se non «ia di- 
sciolto il primo dall’ autorità ecclesiastica art : i55. 

Quest’articolo è correlativo a ciò si prescrive nell’ ultimo del- 
1’ art : i5i. cioè , che si lascino intatti i doveri che la Religione 
iinf>one , senza apportarvi alterazione o cambiamento alcuno : quà 
il Legislatore ha rimasto indcpendentc il diritto- chiesastico daL 
civile. Le cause , onde contratto si discioglie il matrimonio , si 
chiamano dirimenti in legge canonica , e sono di competenza chie 
sastica. Perciò gli art: i55.c i5i. generalmente sono uniformi al 
le leggi Romane relativamente alla nuova forma , che si riceve il 
matrimoni® presso noi $. 181. 
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Gì 


Di ciò che sì vieta nel matrimonio. 

Il divorzio , il ripudio permesso presso i Romani sono vietati 
presso noi , perchè contro il dogma del nostro culto cattolico. 
'Quod Deus conjuxit , homo non sèperet. Il matrimonio (Clandesti- 
no nel quale si omette la upoXoyia J. 184. non che la simultania 
poligamia vengono egualmente vietati. 

La vedova non può contrarre un secondo matrimonio, se non 
dopo dieci mesi della morte del marito , qualora in questo inter- 
vallo non avesse partorito. Questa disposizione dell’art: i 56 . ri- 
guarda gli effetti civili a quali la stessa ‘legge vi provede. Difatti 
se prima dei dieci mesi della morte del marito la vedova incinta 
partorirebbe dopo divenuta binuba , la nuova prole succederebbe 
frodante all’ erectltà degli credi legittimi. Ma se prima dei dieci 
mesi la vedova abbia partorito potrà anche prima contrarre ma- 
trimonio , perchè allora finisce il sospetto -d’ esser una prole ille- 
gittima nata al padre. 

> Dèlie nozze dannose. , 

Nell’ art ; vien disposto , che no* può corrtrarsi il ma- 
trimonio tra il tutore o i di lui figliuoli con il minore o la minore 
durante la tutela , e pendente il rendimento dei conti. Questa di- 
sposizione è la stessa di quella prescritta dal diritto Romano J. 
199. Tali nozze son riportate sotto Ja classe di quelle -dannose . 

Delle nozze Incestuose. 

« Nella 'linea retta non può contrarsi matrimonio tra gli ascon- 
di denti e discendenti legittimi o naturali ; tra gli affini nella me- 
» desiina linea art : i 58 . » Lo stesso era per legge Romana : que- 
ste nozze stesse son dette incestuose §. 188. 

I gradi di cognazione e di affinità , tra quali il matrimonio è 
vietato per 1’ art : 160. delle nostre leggi sono gli stessi di quelli 
delle leggi Romane 5 - *89 a 196. 

« Non può contrarsi matrimonio tra l’adottante e l’adottato 
» o discendenti di costui ; ne tra T adottante ed H 'consorte del- 
ti 1’ adottato , e reciprocamente tra 1’ adottato ed il consorte del- 
ti 1 ’ adottante art: 109. » Tale era la cognazione civile , per legge 
Romana : ed egualmente è vietato il matrimonio come per il no- 
stro Codice, J. 197. perchè dette nozze incestuose. 

« 11 matrimonio e vietato per coloro che sieno ligati da voto 
•» solerme o dagli ordini sacri art : 163. » Tali nozze annoverate 
tra quelle dette dannose erano similmente vietate dal diritto Ro- 

- . v ... * .. 
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mano L. 44- C, de Episc : et Cleric : No» : VI. cap. i. come nel 

nottro Codice Civile viene omessa la cognazione spirituale 
per Baptismum corUractum secondo la legge canonica , che vieta 
contrarsi il matrimonio. Una tale cognazione fu' introdotta da Giu- 
stiniano : L. a6. C. de nup. Però anche la nostra legge civile ge- 
neralmente vi ha provveduto nell' art: i5i. lasciando intatti i do- 
veri , die prescrive la Religione. - 


Se le nozze indecenti non prevedute dalle nostre leggi 
siano anche vietate presso nói. 

Diconsi nozze Indecenti , e perciò vietate per legge Romana : 
quelle contratte tra i Senatori e loro figli con le libertine, o con 
altre persone di più vile condizione O di vita turpe , tra un i n- 
gcnuo con una donna , che esercita arte comica , o il lenocinlo , 
o che fa mercimonio del suo corpo ; colla donna manomessa dal 
lenone , o colta in adulterio , o condannata dal giudizio pubblico ; 
tra r adultera e 1’ adultero , tra il rapitore e la rapita , tra il pa- 
trigno e la vedova del figliastro $. 190. Per il nostro Codice si di- 
spone ( come dicemmo nell’ art : i5i. ) che i dovevi della Reli- 
gione sieno rimasti intatti. Dunque la nostra legge non ha inteso 
per niente derogare al diritto canonico, e nell’ art: i5g. anche 
proibisce il matrimonio della cognazione civile tra l’adottante e 
1’ adottato ec. 

Per queste due disposizioni testuali del nostro Codice , non 
che ciò che vicn prescritto nell’ art: i65 disponendo « che quando 
» il dissenso dei genitori o dell’avo paterno sia ingiusto e ripu- 
» gnunte al Irene dei figli, il- Rè presa conoscenza dell’ affare sup- 
» ptirà la mancanza del loro consenso. » Dunque sarà un bene 
del figlio , che si sposi una ballerina ? una condannata dal giudi- 
zio pubblico ? una meretrice , che fa mercimonio del suo corpo ? 
una donna di turpe vita ? od una adultera ? sarà tutto ciò uni- 
forme all’ interesse della Religione ? Se un patrigno sposi la 'vedo- 
va del figliastro contro fa legge z5. ff. de rit. nupt. contro la co- 
gnazione civile , per affinità ? Dunque tali nozze indecenti per di- 
ritto Romano vietate , possono anche secondo le circostanze esser 
vietate per legge nostra. ( 

r Del consenso de' genitori richiesto nel matrimonio. 

1 Per legge Romana il consenso del padre nel contrarre il ma- 
trimonio il figlio , era 1’ effetto del Dominio Quiritario, che i pa- 
dri rappresentavano sui loro figli.. .Perciò bastava il solo consenso 
del padre : la madre perchè conveniebat in manum viri c passava 
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nel culto ilello stesso , non esercì tara potestà sopra i figli , e per- 
ciò non V era necessario il suo consenso. Ma per nostra legge nel 
matrimonio vi si richiede il consenso del padre e della madre 
art: i 63 . Questa differenza tra 1 ’ antico e nuovo diritto deriva dal 
perchè il nostro codice è più uniforme al diritto di natura , che ai 
principi del diritto civile Romano originato dalle rancide sottigliez- 
ze dell’ antica stoica Filosofìa , che spesso i giureconsulti antichi 
imitavano. Nel matrimonio presso i Romani si richiedeva il con- 
senso paterno finche i figli erano sotto la patria potestà indefinita- 
mente. Per nostra legge il consenso cl’amho ^ genitori nel matri- 
monio, vien chiesto definitamente in fino all’età di a 5 anni per il 
figlio, e per la figlia in fino agli anni 21 art: i 63 . 

« I figli di famiglia giunti all’età definita nell’ art: i 63 . sono 
« tenuti prima di contrarre matrimonio , a chiedere con atto ri- 
« spettoso e formale il consiglio del padre, e della madre art: 166; » in 
caso contrario vien prescritto , « che F uflizialc dello stato Civile , 
« che avrà dato copia dell’ atto della solenne promessa di matrimo- 
» nio, sarà condannato alla multa in fino a ducati 60. ed in oltre 
» alla pena del carcere non minore di un mese art : 17 1. 

Velia legittimazione secondo la nostra legge. 

T,a patria potestà si acquista 1. colle giuste nozze : 2. colla 
legittimazione. La legittimazione fù ignota agli antichi Romani, 
lassa ha origine da Costantino c suoi successori §. 301. Vien definita 
actus , quo liberi illegitinti fingqntur ex fusto matrimonio nati et 
hinc instar legilimorum rediguntur in palriam. potestatem J. 202. 

Quali Jìgli potevano legittimarsi per diritto Romano. 

La base deità legittimazione è la finzione. La finzione suppo- 
ne potersi legittimare i figli nati da persone idonee a poter con* 
trarre matrimonio. E perciò è vietato legittimarsi i figli spurii , 
o i vulgo quaesiti , c quelli procreati dall adulterio , o dall’ ince- 
sto , tra quali genitori non può fingersi il matrimonio , ma non 
così per i figli bastardi o naturali nati dalla concubina Nov; 117. 
cap : 2. 5- a ° 3 - 

Quali per nostra legge si possino legittimare. 

La nostra legge uniformamente al diritto Romano dispone. « I 
» figli nati fuori del matrimonio, eccettuati gl’ incestuosi e gli 
» adulterini , s’ intendono ipso jure legittimati, mediante il susse- 
« guente matrimonio delle loro madri co’ loro padri , qnando 
« costoro gli avranno legalmente riconosciuti per figli prima del 
» loro matrimonio , o gli riconosceranno nell’ atto stesso del ma- 
v trimonio art : ai 3 . 

* 
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La legittimazione si estende miche ai figli premorti 
< per nostra legge. , 

Il nostro codice seguendo sempre il diritto di natura estende 
la finzione della legittimazione anche ai figli premorti 

» La legittimazione può aver luogo anche a favore 'de’ figli 
» premorti che hanno lasciato discendenti , ed in tal caso giova a 
» detti discendenti art : a54 , tutti questi figli legittimati col sus- 
si seguente matrimonio acquistano i pieni diritti successori, come 
» se fossero nati da questo matrimònio art. a55. » 


De' legittimati per grazia. 

» La legittimazione di mera grazia accordata con decreto del 
3> Rè gioverà a fare acquistare al figlio i diritti della legittimità: 
» ma non recherà pregiudizio a’ figli legittimi , ne ad altri con- 
» giunti , perciò che riguarda la successione art. a56. ». 

La testé disposizione corrisponde ai legittimati per rescriptum 
principi* del diritto Romano. 

finalmente la legittimazione per ohlationem curine non è più 
in uso presso noi , perchè la servitù della gleba o i servi dedi- 
tizii , a’ quali si assimilava tale classe di uomini j. ao6 , non esi- 
stono più tra noi. 

TITOLO XI. 


V adozione è il terzo modo di acquistare la patria potestà. 

5- aio. Il terzo modo di acquistare la patria potestà à l’a~ 
dozionc. 

i Definizione della medesima. 

5- an. L’adozione est aedo sollemnis , qua in loeum filii nel 
nepolis adsciscilur is , qui natura talis non est ; Perciò 1 adozio- 
ne imita la natura. L* adozione fu inventata in sollievo di quel- 
li, che non avevano figli, e più elegantemente secondo Testilo 
per raddolcire il difètto o l’ infortunio della natura. 

Chi può adottare. 

5- aia. Rappresentando l’adozione l’immagine della natura, 
solo possono adottare quelli , che possono esser genitori ; ed avere 
i figli in potestà j quindi i castrati , gli impuberi , Ì£ donne , non 
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possono adottare ; ma i spadoni , che soffrono un tizio organico sa-» 
nabile , e la donna per privilegio del Principe in sollievo de’ perdu- 
ti figli, possono adottare. Il minore non può adottare il maggiore 
d’età. Quello che adotta deve avere almeno dieiotto anni compiti. 
Quelli che adottano per nipoti devono precedere gli adottati almeno 
per 18 anni. ' 

Se i giovani , e quelli che hanno figli possano adottare. 

J. ai 3 . Essendosi inventata l’ adozione per quelli, che non han- ‘ 
no tìgli , ne siegue , che ordinariamente non possano adottare lineili, 
che sono nello stato di procreare tigli , come quelli che hanno mi- 
no di 60 anni ; ne tampoco quelli , che hanno figli naturali. Se poi 
si v itole adottare in luogo di nepote , vi si richiede il consenso del 
figlio , acciò invilo non riconosca il coerede adottato. 

Di quanta maniere si 'adotta. 

J. 214. Si adotta il padrefamiglia , o il figliofamiglia. Quello 
accade coll’ arrogazione ; questa coll’adozione. 

Cosa è C arrogazione. 

J. arfi. 1 / arroga7,ione Est {ictus , quo homo sui jnris auctori- 
tate sommi imperanti s - , inpatriam alterius potestatem redigi tur. An- 
ticamente 1’ arrogazione si faceva per ordine del popolo infunato in 
assemblea ne’ comizii curiati c coll’ autorità del Pontefice , perchè 
l’adottivo passava in sacra adoptantis. 


Chi si fa arrogare diventa t autore. 


J. 216. Mediante 1 ’ arrogazione l’uomo sui juris ridneendosi sot- 
to la patria potestà , ne deriva , che chi si arroga diviene l’autore ; 
e quindi anche i figli, ed i beni dell’ arrogato passano nella pote- 
stà c famiglia dell’ arroga tore. L’ im pubere, per diritto antico , non 
potendo divenire l’autore , perchè nou aveva consenso , atteso la sua 
età pupillare, non poteva arrogarsi. 

< e . Come può accadere C arrogazione dell impali ere. 

•t. • * 

217. Antonino Pio rinvenne il modo d’ arrogare l’impnbere, 
cioè supplì al difetto del suo consenso con quello de’ più prossimi 
parenti coll’ autorità del tutore , adunati in assemblea per delibera- 
re se doveva farsi l’arrogazione a norma della legge 2. C. de adrog. 
cd ecco l’ origine del consiglio di famìglia registrato nel nostro cu- 
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‘•ilice vigente. Una tale allogazione si operava, cognita caussa , cioè 
dopo conosciuto, die l’ allogazione giovava al pupillo avendo un 
line onesto. Perciò davasi cauzione dall’ arrogante , che se moriva 
r ano-rato nell’ età pupillare restituiva i di lui beni ai più prossimi 
suoi parenti ; a norma della legge successoria intestata, ed insieme 
dava cauzione di non emancipare il tiglio arrogato ; atteso che col- 
F emancipa /ione si risolvevano i diritti cognatizii della paternità, ed 
in conseguenza eran preclusi all’ emancipato i diritti successorii ; o 
•che emancipandolo lo restituiva tutti i suoi beni, obbligandosi pure 
di rimanerlo la quarta parte de’ suoi beni. 

Degli effetti dell arrogazione. 

5. 2i 8. Gli -arrogali riduccndosi in potestà dell’arrogante, ne 
'deriva , che si rendano partecipi de’ diritti agnatizi! , elle sono me- 
ramente civili. Propriamente la voce agnati sou quelli, che ci sono 
congiunti per il sesso virile , niente importante , se l’ agnazione de- 
rivi dalla natura o dall'adozione, che è la meramente civile. 1 co- 
gnati c nome generico e significa tutti quelli, che ci toccano per 
diritto di sangue ; non già quelli partecipi de’ diritti cognatizii, che 
scino i naturali; gli arrogati passano nel nome, in sacra , nella gen- 
te , nobiltà patrizia e delle immagini dell’ arrogante ;. che succedano 
.al pidre adottivo , ed ai fratelli costituiti nella medesima potestà , 
c ad jil tri agnati ; ma non già alla moglie del padre adottivo , ed 
-ai. cognati succedano ab intestato. 

* / N • 

Cosa ì t adozione. 

C 9 19. "Fin qnà clclf arrogazione : siegae l’adozione, la quale 
nel senso stretto , Ust aclio legis . qua liberos , qui in parentum 
potè state suiti , adoptanius imperio magistratus. 

• »■ ' . 

Quali persone si adottino. 

"f. 220. Adottandosi i figli in potestà , ne siegue che basti il 
consenso del padre naturale; che gli infanti possano darsi in adozio- 
ne eri adottarsi : che i figli nati dalle concubine , perchè non sono 
ài potestà non possano adottarsi. 

'In qual modo si fa t adozione. 

221. Perchè F adozione era una azione di legge, non pote- 
va adottarsi , che per ordine del magistrato competente , il quale 
ne aveva 1’ attribuzione : ne si poteva adottale per un tempo defini- 
to : ne per scrittura, ma doveva farsi X adozione colle solennità ri- 
chieste dalla legge. 
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Effetto della medesima , e divisione in plenam et mina» plenam. 

5 . 322 . Essendo l’adozione la cansa della patria potestà , l’ef- 
fetto di essa in senso stretto presso gli antichi Romani era indistin- 
tamente la patria potestà. Ma Giustiniano diede la patria potestà a 
coloro, che adottano i discendenti non già à quelli che adottano gli 
estranei , e volle che questi non meno succedessero al padre adotti- 
vo morto intestato , che quelli. E cosi 1’ adozione fu chiamata stret- 
tamente dai dottori perfetta o piena , ed imperfetta o meno piena, 
Giustiniano dispose, che il discendente, e 1' estraneo adottivo egual- 
mente fossero succeduti al padre adottivo morto intestato , benché 
dall’estraneo non si fosse acquistata la patria potestà, perchè acca- 
deva spesso, che l’adottato dall’estraneo c dopo emancipato, non 
succedeva ne al padre naturale ne all’adottivo. Anzi v’ è gran con- 
tesa tra giureconsulti, se l’estraneo adottato ed emancipato, prete- 
rito dal padre naturale nel testamento lo competesse la querela del- 
l’ inofficioso testamento. La legge niente accordava all’ adottato sul- 
1’ eredità del padre naturale. Ma il scnatoconsulto Sahiniano l’accor- 
dava la quarta parte dell’ eredità , se fosse stato adottato ex fribus 
maribus . 

Questo è per privilegio della Polipcdia ; ed in caso , che noi» 
lo restava la quarta parte lo dava il cliritto di ripeterla artione fa- 
miliae erciscundae. Questo era un privilegio della legge Giulia , e 
Papia Poppea , non che per il scnatoconsulto Tertulliano per il di- 
ritto di tre figli in Roma , di quattro in Italia , di cinque nelle pro- 
vinole. E que.to era uno de’ grandi privilegii della Palipedia , come 
si osserva nella citata legge Giulia, e Popia Poppea. 

Delt uso odierno delle adozioni. 

5 . aa3. Del rimanente sebbene oggi siano più rare le arrogazio- 
e adozioni, ne stimiamo con Vinaio d’ esser le medesime pie- 
namente abolite ; pure parecchi autori ci attestano che esse sono in 
vigore presso noi, 

DelT unione delle proli presso noi. 

S. aa4- Le unioni delle proli, che sono iu uso in Germania non 
sono in vigore presso di noi i essendo queste un patto successorio , 
per diritto Romano disapprovate , perciò noi non le riconosciamo. 

• Dell' adozione secondo il Codice. 

Le giuste nozze, la legittimazione, l’adozione erano ì tre m«- 
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«li <li acquistare la patria potpslà per diritto Romano ; questi stessi 
triplici modi egualmente ci sono stati conservati nel nostro codice , 
-tranne poche modificazioni. 

Per nostra legge vien disposto « L'adozione è soltanto permes- 
« sa alle persone dell uno c l’altro sesso in età maggiore degli an- 
■>* ni cinquanta , le quali al tempo deli" adozione non abbiano figli 
•■«< o discendenti legittimi , ed abbiano almeno quindici anni di più 
« «li coloro , che si propongono di adottare ai t. 266 ». 

» Nessuno può essere adottato da più persone, fuorché da due 
» conjugi. Ninno conjugc può adottare senza il consenso del suo 
» consorte art. 367. 

Nel testé art- 366. si scorge esser per legge nostra l’ adozione 
anche una imitazione della natura come nel diritto antico, nicdian- 
‘ te l'espressione delle parole d esser permessa l' adozione alle per- 
sone dell' uno e l' altro sesso , che non abbiano figli o discendenti 
Jeg itti mi. Dunque per diritto nuovo ed antico 1 adozione inventata 
iti- sollievo di coloro., clic non hanno figli, o più elegantemente per 
raddolcire l’infortunio o il difetto della natura §. un. Per nostra 
legge 1' esistenza . del figlio o discendente legittimo sono di ostacolo 
all’ adozione ; e ciò per diritto pubblico. Per legge Romana poteva 
adottarsi anche in luogo di nepote; ma per’ legge nostra può adot- 
tarci solamente in luogo di figlio. 

Per legge Romana essendo la patria potestà l’effetto del Domi- 
nio Qui r ita rio appartenente a’ soli padri di famiglia , perciò il solo 
p;MÌrt- adottava senza il consenso della consorte, e questo era una 
conseguenza de’ principi! dell’ antico diritto civile. Ma il nostro co- 
dice più conscguente al diritto naturale vieta di potersi adottare 
■senza U consenso d’ ambo i conjugi art. 2G7. 

TITOLO XII. 

•con «SALI MOTI SI «ClOiiLIE IL DIRITTO DELLA i'ATKlA rOTKSTA. 

liagione della connessione. 

aa 5 . Finqnà de’ modi con cui si acquista la patria potestà < 
spasseremo ai modi con. cui la medesima finisce. 

Assiomi de modi , coi quali finisce la patria potestà. 

J. 226. Perchè la patria potestà non è altro, clic il dominio 
Qui ri tarlo. Quindi ne deriva il noto assioma in legge: quibnscuni- * 
que modis domini uni Quiritariuni desinit j iisdem suleitur patriac 
potestatis jus. 
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Si scioglie In pati- Ut potestà colla morte naturali;-, e cip ile ,. 
coll adozione piena, e coll' emancipazione. 

216. La patria potestà si scioglie 1. eolia inerte naturale**, 
in modo che i figli del primo grado» soltanto dopo la morie del pa^ 
dre diventino di loro diritto , non così- di quelli ili ulteriore grado», 
se siano superstiti a coloro, nella quale potestà possine». ricadere.. 3. . 
Colla massima e media diminuzione di stato ,. per esempio'colki pri* 
gionia , colla servitù dilla pena, colla, deportazione « del prdrt* 9 
del figlio, perchè allora il diritto Quiritài io- resta sciolto. 3 . -Col» 
l’adozione piena, schhene- con questa il figlio, noto di «enti tua jliriì+. 
ma la patria potestà soltanto si trasporti in altro 4r Coll’.eiiBmcipa» 
zionc , della quale parleremo in appresso.. 

La patria potestà non si scioglie colla relegazione 
colta dignità r e coda- diredazieue - 

J. »8. Dallo stesso principio- ne- deriva u. che- la< rekgaziow 
'non scioglie la patria potestà , perchè non toglie. iL diritto, punita* 
rio ; a. che la dignità neppure la sciolga 3 ; ne la ilireila zionc. 

Le vetrini vestali , ad i Flamini Diali non uscivanodalla patria, 
potestà ; ma anticamente per una tale potestà uscivano dalla potesti-, 
patria : non per la dignità , ma perchè erano presi dalla- ru.if.o dal 
Pontefice massimo nella loro consacrazione ; colia cattività, finiva pel 
la patria .potestà^ 

Giustiniano però liberò i patrizi, ed altri dalla patria potestà. 

5 - 229. Giustiniano sanzionò , che restasse sciolta La patria po- 
testà 5 . colla dignità del patriziato; col sacerdozio Episcopale, scolla-, 
dignità consolare , colla prefettura pretoriana ,. colla prefettura dei- . 
la città dì Roma, col magistero- de’ soldati , , e col patrocinio, det 
fisco Nov : LXXXI cap. 1. in mollo- però che tutti questi, conser- 
vassero intatti i diritti della famiglia. 

Di quotile maniere è f emaneijiazionc.. 

5 - a 3 o. Dicemmo specialmente risolversi il diritto della patria» 
potestà coll’ emancipazione ; poiché il padre emancipando il figlio lo* 
vendeva per aes et librani , poiché il medesimo crai res mancipi v 
eioè un mobile vendibile per ragion del padre costituito nel suo* 
dominio Quiritorio. Una tale emancipazione o è Antica, o A nana* 
stana , o Giustinianea. 
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Deir emancipazione Antica. 

5 . a3 1 L’ emancipazione antica , crai aedo legis , qua liberi 
masculi , primi gradus , per tres vendi! iones et mancipatinnes , to- 
tidemque manumissione s , Jiìiae autem et nepoles una venditione , 
et manumissione , patria potestate exiìtant. 

Dunque il padre -vendeva il figlio per aes et libram ; ma però 
spesso alla terza manceppazione vi aggiungeva il contratto della fi- 
clejussione astringendo il compratore , che avesse rimancipato il fi- 
glio , acciocché a padre stesso 1’ avesse potuto manomettere invece 
del compratore ; cd in tal caso chiamavasi pater Jiduciarius. Anzi 
anche negletta questa cauzione vi era sempre presunta. 

DelC emancipazione Anastasiana. 

5- a3a. Dalla costituzione (li Anastasio i figli uscivano dalla 
patria potestà per decreto del Principe registrato negli atti con lo 
stesso effetto , che anticamente i figli uscivano dalla patria potestà 
coli’ emancipazioni e colle inanomessioni. 

Della Giustinianea. 

j; a33. Finalmente Giustiniano , senza abrogate la costituzione 
di Anastasio , ma solamente chiamandola antica c vana , volle che 
bastasse la sola autorità de’ magistrati ; c di qualunque magistrato , 
essendo un atto della volontaria giurisdizione. 

Se il padre possa esser astratto ad emancipare i Jigli. 

5- a 34- Del rimanente , come a ninno può togliersi il dominio 
delle sue cose contro genio , se non in pena : così ne il padre può 
essere astretto in niun modo ad emancipare i figli ; se non che il 
medesimo in pena possa perdere il diritto della patria potestà ; come il 
padre , che prostituisce le- figlie ; che espone 1 infante , che contrag- 
ga nozze incestuose. 

DelC uso di questa dottrina presso di noi. 

J. a35. Presso noi colla morte naturale si scioglie la patria 
potestà. Colla condanna all’ ultimo supplicio , come a tempo dello 
stesso Giustiniano giacché cessavano J' esser servi delia pena. E per 
altre specie di diminuzione di stato a noi quasi ignote : per le di- 
gnità, e per le nozze e separata economia i tìgli escono dalla patria 
potestà] , 
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Uso nella citta di Napoli. 

§■ a36. E speciale uso nella città di Napoli per diritto consue- 
tudinario , che la donna co ipso , tpiotl nubit Jh sui juris. 

Come si scioglie la patria potestà , e dell' emancipazione, 
per nostra legge-. 

Per legge Romana essendo la patria potestà l’ effetto del domi- 
nio Quiritario , perciò con quelli Hindi , che cessava il dominio co- 
gli stessi liniva la potestà patria. Quindi si scioglieva colla morte 
naturale , e civile , coll’ adozione , e coll’ emancipazione. Cor» 'que- 
sti stessi modi si scioglie la patria potestà presso noi.. 

i. Si scioglieva la patria potestà per diritto Romano , $e si sof- 
friva la massima o media diminuzione di stato ossia per morte ci- 
vàie, che uniformemente corrisponde alla nostra legge, la quale 
prescrive « L’ esercizio de’ diritti civili si perde per effetto di con- 
>• danna a quelle pene, che ne producono la privazione in tutto o. 
» in parte art. ah e più appresso il nostro codice dispone. 

» Nelle materie criminali la condanna ad una determinata pe- 
» na produrrà ipso jure la pi Ovazione di que’ diritti che la legge 
» ha determinato art. a3. 

Queste due disposizioni del codice civile sono l’effetto di ciò 
che vicn disposto nel nostro codice penale « La condanna a! ferri 
» anche nel presidio , e la condanna alla reclusione porta seeo la 
» perpetua interdizione da’ pubblici ufizii , c l’ interdizione patrimo- 
» niale, durante la pena art. 17 Cod. Peli. 

La confiscazione de’ beni ile’ condannati , elle era una pena- per 
alcuni misfatti è abolita presso noi , e le pene criminali si riduco- 
no ad otto specie , cioè , alla morte ; all’ ergastolo ; a’ ferri ; alla re- 
clusione ; alla relegazione ; all’ esilio del Regno ; ah’ interdizione dai 
pubblici ufizii ali interdizione patrimoniale art. 3. eod. 

La pena di morte si esegue colla decapitazione : col: laccio su fi- 
le forche : e colta fucilazione art. 4 - cqd. 

Quando la legge non ordina letteralmente espiarsi la pena di 
morte col laccio sulle forche, si esegue colla decapitazione. La pe- 
na di morte si esegue colla fucilazione , quando la condanna sia 
emessa da una eommessione militare , o- da consigli di guerra art- 
fi. cod. 

L’ Ergastolo consiste nella reclusione del condannato per tutta 
la vita nel forte di un’ Isola art. •f. cod. 

La pena de’. ferri sottopone il condannato à fatiche penose a pro- 
fitto dello stato art. 8 . eod. 

La pena de’ fèrri è di quattro gradi da sette a dottici a. da 
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tu tl'ci adicciotto 3. da dieoannove a ventiquattro 4- da venticinque a 
trenta art. <J. eod. 

I condannati alla Reclusione son chiusi in una cosa di forza , 
cd addetti a’ lavori il di cui prodotto potrà in parte impiegarsi à 
loro profitto. La durata di questa pena e di sci a dieci anni art. 
il. eod. 

I.a Relegazione si esegue trasportandosi il condannato in un’ i- 
sola del Regno , per dovervisi trattener libero nel corso della con- 
danna ; La durata di questa pena è di sei a dieci anni art. la. 

L’ esilio , è 1’ espulsione del condannato fuori del territorio del 
Regno. Esso è perpetuo , o temporaneo. Il temporaneo è da cinque 
a venti anni art. i3 cori. 

L’ interdizione da’ pubblici ufizii , consiste nell' esclusione del 
condannato da ogni funzione à impiego pubblico art. 1 4 eod. 

L’ interdi: ime patrimoniale porta il divieto di amministrare il 
proprio patrimonio art. 1 3 eod. 

Tutte queste pene sono le sole criminali, che noi riconosciamo 
secondo le nostre leggi vigenti. Dunque o il padre, o il figlio con- 
dannato ad una pena determinata in materie criminali , fa perdita 
ipso jure de’ diritti civili nel senso dell’ art. a8 cod. civ. in conse- 
guenza restan sciolti i diritti della patria potestà. 

Dell' emancipazione secondo il nostro Codice. 

II minore è ipso jure emancipato col matrimonio. II minore 
ancorché non maritato potrà esser emancipato dal padre , o in man- 
canza dalla madre compiti gli anni i5 art. 3gq. c 4°0- 

Differenza deli emancipazione fra i antico e nuovo diritto. 

Per legge Romana l’emancipazione è I’ effetto del dominio , evi 
in conseguenza il solo padre vendendo il figlio per acs et libretrn , 
lo passa nel altrui dominio, essendo il liglio res mancipi • relativa- 
mente al padre , cioè , come un mobile vendibile costituito nel do- 
minio Quiritario del padre solamente $. a3o. 

Per’ nostra legge si prescrive , che in mancanza del padre , la 
madre anche possa emancipare il minore compiti gli anni i5. Dun- 
que per il nostro codice, che ha in mira sempre di seguire il di- 
ritto di natura si fa rientrare la madre anche nel dominio sù del 
figlio- 
li figlio minore per nostra legge non può emanciparsi prima 
degli anni i5. Per diritto Romano poteva emanciparsi ".1 figlio in- 
determinatamente in qualunque età. Porche il dominio Quiritario 
durava finché viveva il padre. 
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Come si esegue l emancipazione. 

Per diritto Romano 1 ’ adozione era una azione di legge §. zzi 
mediante la quale restava sciolta la patria potestà del padre natu- 
rale ; similmente l’ emanciparlo ne essendo anche un’ arione di legge 
deesi eseguire avanti al magistrato , quindi la nostra legge prescrive. 

» L' emancipazione si effettuila , mediante la sola dichiarazione 
» del padre o della madre ricevuta dal giudice di circondario as- 
» sistito dal di lui cancelliere art. 4.00. §• a. ». 

* * *1 > ' ■ , « 

Bell emancipazione del eonsiglio di famiglia. 

La nostra legge da pure la potestà al consiglio di famiglia di 
poter emancipare il minore rimasto senza padre , e senza madre , 
compito gli anni 18 art. 4oi. 

Questa disposizione non riconosceva la legge Romana , perchè 
1’ emancipazione era la conseguenza del dominio paterno , ossia del- 
la potestà patria. 

TITOLO, xm. 

DILLE TUTELE. 

Nuova divisione degli uomini sui juris. 

J. 337. Noi dicemmo , che gli uomini erano o sui juris, o sog- 
getti alieno juri , c che questi vivano o sotto la patria , o sotto la 
domenicale potestà ; e quindi altri figli di famiglia , altri servi si 
chiamano : ora siegue una nuova divisione di persone sui juris , i 
quali o sono sotto la tutela • cura , o ne sotto 1 ’ una ne sotto 
1 ’ altra. 

Anticamente gli impubcri , e le donne vivevano sotto la tutela. 

5. = 38 . Sembrò a’ primi Romani d’ esser cosa equa star sotto 
la tutela di un altro , quelli e quelle , che o per l’ età tenera , o 
per debolezza del sesso non potevano regolar se stessi. Quindi 1 pu- 
pilli infino alla pubertà , e le donne finche erano nubili stavano sot- 
to k perpetua tutela. I pupilli fatti puberi passavano dalla tutela 
alla cura , perche non ancora capaci di amministrare le loro robe. 
La perpetua tutela delle donne si abolì da Giustiniano. 
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Definizione della tutela. 

5 . a3g. La tutela pupillare si definisce vis et potestà s in capite 
libero , ad tuendum eum , qui propter aetatem suoni se sponte de- 
fendere nequit , jure civili data ac pernii ssa. 

La tutela e una carica pubblica. 

* ' l 'i 

J. a£o. Essendo la tutela vis et- potestas jure civili data ac 
permissa ; ne sicgue , elio la tutela sii publicum manus. La voce 
munus vale per ciò che lege , more , et imperio intraprendiamo «li 
chi esercita la potestà suprema Legislativa sopra di noi. 

Chi può esser tutore. 

J, Y^a. Dal detto finquà ne deriva , che il figlio di famiglia ‘ 
maggiore di età possa esser tutore , perchè solamente relativamente 
al padre est res mancipi ; ma relativamente al governo politico go- 
de de’ diritti delia cittadinanza , della liberta , e della famiglia: 
Quindi i servi, i stranieri, le donne sono incapaci della carica del- 
la tutela. Ma tra le donne se n’ eccettuano la madre , e l’ ava , che 
Giustiniano preferì a tutti i cognati. 

Quando Ì amministazione del tutore viene impedita. 

J. a4 3 - Essendo proprio del tutore tueri pupillum -, che per 
1’ età tenera non può regolar se stesso , ne deriva , ohe la tutela 
legittimo venga impedita , e la testamentaria sospesa , per la mi- 
nore età , por i non sani di mente , e per i sordi-muti. 

A chi si da il tutore. 

5- 243 . Essendo soggetto alla potestà del tutore caput liberum, 
perciò in primo il tutore, si da alla persona del pupillo ; ne può 
nursi a chi ha il padre ; ne allo straniero , perchè non gode della 
libertà de’ Quiriti ; mediante la quale si supponevano capita libera. 
*ln secondo luogo il tutore si da anche alle robe del pupillo. 

La tutela si paragona alt eredità. 

J. 244; La legge delle dodici tavole dispone: Paterfamilias uti 
legassit super famìlia, pecunia, tutelare suac rei, ita jus esto. I Giu- 
reconsulti Romani consideravano la tutela , come l’ eredità. Perciò 
-omc 1' crede scritto nel testamento esclude il legittimo , che sarei»* 
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he succeduto ab intestato , cosi la testamentaria tutela esclude tut- 
te le altre , cioè , la legittima , e la dativa. 

E come il Pretore da il possesso de’ beni seeundum vel cantra 
tabulas , cosi mancante la tutela testamentaria o legittima il Preto- 
re dà il tutore. 

Della triplice qualità della tutela. 

5. 245. La tutela o è Testamentaria, della quale parleremo nel 
seguente titolo ; o è Legittima , ossia Sussidiaria , che davasi per 
la legge Atilia e Giulia Tizia ; o Dativa cioè quella , che si dà dal 
magistrato , come atto legittimo. 

TITOLO XIV. 

QUANTI TUTOBI POSSONO DARSI NEL TESTAMENTO. 

Ragione della tutela testamentaria. 

J. a 46 . Perchè il padre di famiglia può legare sulla tutela del- 
la sua roba , perciò è noto assioma dèi diritto — Pater liberis, in 
potestate sua constitutis , et in alterius potestatem non recasuris , 
tutores testamento , vel codicillis testamento confirmatis , dare po- 
test. Ancorché la tutela abbia origine dalle leggi delle dodici tavo- 
le in tempo della Repubblica ; pure essa fù ricevuta prima de’ De- 
cemviri ; mentre il Re Anco Marzio istituì ai suoi figli per tutore 
Tarquinio Prisco. 


Fondamenfo della medesima. 

* 

J. 247. La base e fondamento di questa tutela testamentaria è 
la patria potestà. 

Da chi pub darsi il tutore nel testamento. 

J. 248. Essendo la testamentaria tutela l’ effetto della potestà 
patria, il solo padre o l’avo, che hanno i. figli o nepoti in po- 
testà possono dare il tutore , non già la madre o l’ ava , nè altra 
estranea persona ; che il padre e 1 ’ avo diano il tutore liberis , cioè 
ai figli e nepoti , cioè a quei nepoti , che non sono per ricadere 
nella potestà del padre , morto 1 ’ avo perchè sciolti dal vincolo del- 
la potestà patria , non già agli emancipati , ma a quelli che sono 
nella loro rispettiva potestà dell’ uno e 1 ’ altro sesso , anche ai di- 
redati,, e per benefica interpetrazione di legge anche ai postumi, i 
quali ci suppongono come se fossero nati vivente il padre secondo 
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molti lesti di leggi delle Pandette , come suoi eredi e sotto la dì 
lui potestà. 

La legge delle la tavole usa il nome generico liberorum , sen- 
za differenza di sesso o di grado. Dunque la parola liberi include 
le feminc , i maschi , i figli , ed i nepoti. 

L' avo non può dare il tutore ai uepoti se sia vivente il lor 
padre ; perchè mentre Vive il padre i nepoti non hanno il carattere 
della suilà di erede dell’ avo , la quale spetta al padre per legge 
successoria. 

Come c quali tutori possano darsi in questo modo. 

5- a4q. Essendo la tutela a guisa dell’ eredità , ne siegue che 
il tutore ordinariamente si dia nel testamento : si dia ne’ codicilli 
confermati dal testamento in modo , che si commetta la tutela alla 
fede del tutore : che i tutori testamentarii possano esser tutti quel- 
li, che hanno la fazione attiva del testamento ; purché- siano abili 
ad esercitare cariche pubbliche : possano esser tutori i servi propi ii 
fatti liberi : i figli di famiglia : il magistrato : i minori furiosi , 
abbenehè mentre son tali vengano impediti ad esercitarla j' ed in- 
terinamente si supplisca altro tutore dal magistrato. -Alla persona: 
incerta non può darsi il tutore , più può darsi il tutore da un cer- 
to determinato tempo , o tino ad un certo tempo , puramente e 
«otto condizione. E ciò ha qualche differenza coll’ eredità. 

* V ’ . ^ - t. 

Quando si spera la tutela testamentaria 
non sì dà luogo alla legittima , • ‘ ' 

J. a5o. Dal principio legale , die niuno possa morire parte te- 
stato , c parte intestato , ne deriva , che disposta una volta la tu- 
tela nel testamento , o che si speri la testamentaria , • come quella 
del furioso , o del minore di a5 anni , finché il mentecatto venga 
impedito dalla propria malattia , o il minore non giunga all’ età 
abile per amministrare la tutela compiti gli anni a5, non possa dar- 
si luogo alla legittima uniformemente alle parole del testo delle 
Istituzioni 5 . a. h. t. furiosa s otti minor rigiriti quinque annis tu- 
tor testamento datus f tutor lune erit , cuoi compos mentis , aut 
major pigiati quinqut annis fuerit factus. 

Quando è necessario , che si confermi il tutore 
dato nel testamento. 

$. 25i. Sebbene sia noto in legge, che il padre non possa da- 
re il tutore ai figli tm ncipnti, o naturali, ne la madre, o la 
persona estranea ai figli o agli inipuberi credi , perchè non hanno 
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potestà sopra ili essi ; pure vien permessa la il a 7 ione ili una tale 
tutela , ancorché sia scritta nei codicilli non confermati nel testa- 
mento , purché vi acceda la conferma del magistrato , la quale è 
un atto col quale si supplisce dal magistrato a ciò che si è man- 
cato nella tutela testamentaria. Quindi si hanno per testainentarìi 
tutori quelli non confermati dal magistrato , a differenza di quei 
confermati che si hanno piuttosto come dativi, o legittimi, come 
nel seguente. 

Come si conferma il tutore. 

$. a5a. Una tale conferma giudiziaria si fa sine ìnnusiliotic , 
senza prendere informazione sulla morale , e sulla possidenza del 
tutore, quando il padre nel testamento non abbia dato il tutore in 
uniformità della legge, cioè dandolo o al figlio emancipato, o al 
figlio naturale istituito erode , o nei codicilli non confermati dal 
testamento ; o cum inquisitone , o se la conferma si faccia dai 
magistrato inferiore , et cum satisdatione , cioè colla cauzione ; 
egualmente accade se la madre , 0 1 estraneo dia il tutore al mi- 
nore istituito erede , o il padre al figlio naturale non istituito ere- 
de ; slmilmente se la madre dia il tutore al figlio non istituito 
erede , ancorché non si dovrebbe , pure è solito però confermarsi 
Un tal tutore cum inquisitione. Tali tutori non tanto per giudizio 
del testatore , ma piuttosto per l’ inquisizione giudiziaria , si con- 
fermano , e piuttosto dativi, che testamentarii si chiamano. 

Nella testamentaria tutela la volontà paterna non dura , se il 
tutore diverrà immorale o fosse stato inimico del defunto padre , 
od avesse fatto un dannoso contratto col figlio. 

Uso odierno. 

. 5 . 253. Presso noi il padre può assegnare un contutore alla 
madre sopravvivente e tutrice anche estraneo , o per atto di ultima 
volontà, o con dichiarazione fatta avanti al giudice, o avanti al 
notajo art: 3i4- Se trovasi incinta la moglie morto il marito il 
consiglio di famiglia nominerà un curatore al venti# pregnante 
art: 3i5, Presso noi anche il tutore vien rimosso dalla tutela per 
immoralità, inimicizia e per altre cause. 

- * •• • : i 

) 1 • ■ - . * • • 

, .i •• • ! • • ’ •’ • ' • ■ * 

i ' ’■ • ■ • ( .11 
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della legittima tutela degli agnati. 

Quando si dà luogo alla tutela legitìma. 

5 . 254. Perchè , quando si muore intestato , la successione si 
apre a prò de’ parenti più prossimi , detti agnati per legge antica ; 
così la tutela per legge delle 12 tavole si deferisce ai più prossimi 
agnati , come quelli , che succederebbero all’ impubere se morireb- 
be nell’età pupillare ; e così accade di darsi luogo alla tutela legit- 
tima, se il padre morì intestato , o nel testamento non badò alla 
tutela , differentamente avviene se il tutore testamentario sia ri- 
mosso dalla tutela , come immorale ; o se muoja , o se venga im- 
pedito coinè mentecatto , o minore , o per altre cause , supplen- 
do a tutti questi casi la tutela dativa , o giudiziaria , non già la 
legittima. 

Fondamento , e divisione della tutela legittima. 

. S- a55. Da qua discende l’ assioma di legge. — Ubi successio- 
ni est emolumeutum , legitimae ibi et tutclae onus esse debet ; pur- 
ché la persona del tutore sia abile ad esercitare uffizio pubblico. 
Da questo assioma ne deriva la divisione della tutela legittima in 
quella degli agnati , dei padroni , dei parenti , e la fiduciaria. 

Quali persone vengono chiamate alla tutela legittima. 

J. 256. La legge delle *2 tavole chiamando alla successione le- 
gittima dopo i figli, gli agnati ed i gentili, ne siegue che per vec- 
chio diritto questi soli siano i tutori legittimi ; che i prossimi agna- 
ti escludano i più rimoti , ma se molti occupino lo stesso grado t 
tutt’ insieme prendano la tutela come contutori. 

Gli agnati e gentili sono i congiunti per parte di maschi ; i 
cognati per parte difemina, ma bisogna meglio spiegar ciò. La dif- 
ferenza tra gli Agnati ed i Gentili è la stessa che quella, che pas- 
sa tra la gente , e famiglia. Gens comprende molte famiglie , cia- 
scune delle quali si distinguono dai cognomi, poiché il nome e co- 
mune all’ universale gente : il cognome poi è proprio di ciascuna 
famiglia, la quale vien còmpresa nella gente. Dunque quelli della 
stessa gente Gentili , quelli della stessa famiglia Jgnati si dicono: 
per esempio nella gente Valeria vi sono i Corvini, i Massimi, i 
Messala , i Fiacchi ; tutti questi costituiscono la gente dei Valerii ; 
ciascuni ciascuna famiglia in quella gente ; tutti sono Gentili tra 
loro ; ciascuni sono Agnati tra loto, tìicor : 
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Per diritto nuovo anche i 1 cognati sono tutori legittimi , 
anzi la madre e l ava. 

§. 357 . Il Pretore tolse la differenza tra gli agnati e gentili , 
e Giustiniano quella tra gli agnati e cognati , ed indistintamente 
questi e quelli chiamò alta successione legittima , ed in conse- 
guenza per diritto nuovo 1 cognati insieme con gli agnati furono 
chiamati alla tutela legittima : anzi Giustiniano preferì la madre , 
e F ava a tutti i cognati , ed allo stesso avo paterno , purché aves- 
sero rinunciato alle seconde nozze, ed al Senato Consulto Velleiano 
Nov: * 18 . cap: 6 . 

Come si perdono i diritti dell agnazione e cognazione. 

5 . a58. Tra 1’ agnazione e cognazione avvi questa differenza , 
che la cognazione, come qualità naturale, colla minima diminuzione 
di' stato non può "perdersi , ma colla sola media e massima. .. 

L’ agnazione, come qualità civile, si perirne con qualunque di- 
minuzione di stato ancia' minima , poiché secondo il testo delle 
Istituzioni b. t. J. 3. ytgnatio juris civilis nomea est ; ed è per- 
ciò che passiamo a parlate della trìplice diminuzione dello stato 
deli' uomo. 

TITOLO XVI. 

DELLA DJMltnraiOHE DI STATO. 

A . , »« - 1 ^ S • j , * . 

Cosa è capo. 

J. a5g. Il cipo dai Romani si chiamava il triplice stato del- 
1’ uomo , cioè della libertà , della cittadinanza ■, « della famiglia , 
perchè secondo questi stati i cittadini erano annotati nelle tavole 
censorie. Onde capita libera conteneva la classe degli uomini sui 
juris ; capite censi , la classe di quelli , che si annotavano per il 
solo nome , senza roba e senza prole ; capite destituii , erano i- sei- 
vi , ed i condannati a morte , o ad altra pena,. Onde derivano le 
frasi , che si leggano Bella Giurisprudenza Romana caput de civi- 
tate eximerc ; et capile deminui. 

Definizione della diminuzione di stalo. 
a6o. La diminuzione di capo. — Est mutatio status prioris. 

Divisione della medesima. 

§. 261 . Essendo il capo o stato triplice , cioè della libertà , 
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della cittadinanza, e della famiglia, anche triplice e la diminuzione 
di stato , cioè massima , con cui si perde la libertà , ed in conse- 
guenza anche i diritti di cittadinanza e della famiglia ; media con 
cui si perdono i diritti civili , restando salva la libertà ; minima , 
con cui si pcrimono i soli diritti di famiglia , restando salvi la 
libei tà e la cittadinanza. Dunque colla massima e media diminu- 
zione di stato 1’ uomo si reputa morto civilmente , e quindi queste 
tali diminuzioni sono solite chiamarsi morte civile dell’ uomo. 

* 

t Delle massima diminuzione di stato. 

J. s6s. Soffrono la massima diminuzione di stato i ridotti in 
schiavitù , sia per prigionia , sia perchè diventano i servi della pe- 
na per qualche reato commesso, ancorché la servitù della pena fosse 
tolta da Giustiniano in favore dei cognati. 

, Della media. 

$. a 63 . La media diminuzione di stato soffrono quelli , che 
hanno f interdizione dell’acqua e del fuoco; i deportati, i quali 
si chiamano anche esuli ; i trafuggitori , o quelli che erano stimati 
nemici ; ma non i relegati , i quali ritengono tutti i diritti civili o 
solamente devono esser assenti dalla Città o dalla Provincia. 

Della minima. 

5 - 264. Soffrono la minima diminuzione di stato gli arrogati , 
che da padri di famiglia diventano figli di famiglia : i figli degli 
arrogati , i quali seguenti il padre cambiano famiglia : i legittimati 
per il susseguente matrimonio , perche • cessano di esser sui juris ; 
e per diritto antico anche gli emancipati. 

• « 

• * . . ■ •* s ■ • • / ■ 

. -, Uso odierno. , . 

J. 265. Presso noi soffrono la massima diminuzione di stato 
tutti coloro , che sono condannati alle pene , che sono descritte nel 
nostro codice penale vigente, come notammo nel $. a 35 . 

TITOLO XVII. . [ 

Della legittima tutela dei padroni. 

J. 266. La seconda specie della tutela legittima è la tutela dei 
padroni. Il padrone est , qui servum , «Ve proprium sive alienum } 
manumiltit. 
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/ padroni come agnati succedevano ai liberti. 

§. 267. Perchè dunque il liberto resta obbligato al padrone , 
giacche mediante esso incominciò ad esser persona , mentre pria 
era nella classe delle cose , ed anticamente riputavasi il padrone 
padre ed il prossimo agnato del liberto ; perciò per le leggi delle 
la tavole il padrone ed i di lui figli, coinè prossimi agnati eran 
chiamati alla successione del liberto , se il medesimo fosse morto 
senza gli credi suoi. 

Quindi i padroni venivano chiamati anche alla tutela 
legittima del liberto 

J. 268. Perche chi ha il commodo della successione , dee ave- 
re anche il peso della tutela , perciò i giureconsulti credettero do- 
versi deferire la tutela degl' impuberi liberti, o dei figli dei mede- 
simi ai padroni , purché fossero stati abili a poter intraprender* 
una tale tutela. Ma ciò non è più in uso presso noi. 

TITOLO XVIII. 

1 

Della legittima tutela dei parenti. 

J. sGq. La terza specie della tutela legittima è quella , che sì 
deferisce ai parenti , cioè a coloro i quali reggono l' età dei figli 
degl’ impuberi emancipati, coinè padroni. 

Fondamento dclld medesima. 

J. 270, Perchè il padre emancipava il figlio con le tre vendite 
e manomessioni immaginarie , perciò nn tal tìglio in un corto mo- 
do era ridotto nella causa servile ; quindi il manomesso non per 
ragion dello stato , ma per ragion dei diritti del padronato dive- 
niva quasi liberto del manomesso re.. Ed ecco perchè il manomesso- 
re padre lo succedeva , come padrone , ed era il tutore dell’ impu- 
here emancipato. 

Perchè una tale tutela si deferisca al padre piuttosto , 
che al compratore del figlio . 

J. 271. Emancipando il padre il figlio, perchè vi mediava la 
cauzione solita, a stipularsi a prò del padre , che il figlio venduto 
dal compratore si rimancipasse ad esso stesso padre, acciocché piut- 
tosto il padre lo manomettesse , che quello , perciò godeva dei di- 
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ritti del padronato ; e di quella fiducia o cauzione secondo la co- 
stituzione di Giustiniano, che si fingeva interporsi. Da ciò ne de- 
riva , che il padre come' padrone succedesse al figlio od alla figlia , 
emancipato o emancipata , e quindi avesse anche il peso della loro 
tutela , se fossero impuhcri. 

fio odierno. 

C 373. Ma questa tutela legittima dei parenti , cessante l’an- 
tica emancipazione , ed i diritti del pdronato è stata del tutta 
abolita , e rimasta fuori d’ «so. 

TITOLO XIX. 

I 

Della tutela' Fiduciaria. 

c -,3 Questa legittima tutela fiduciaria dei parenti, della qua- 
1 . titolo superiore, anticamente da quell, interposta 

«■*». ***** * 

quarta specie della tutela legittima. 

Definizione della medesima. 

■ f t a fii duci ctrùi tutela secondo Giustiniano è quella, che 

post L rum patri* emancipatori* liberi* ejus 

defertur in emancipatum impuberem. Anzi il padre «««nei 
mute per oggetto dell’ interposta fiducia conseguiva 1 diritti del 
padronato e quindi diveniva il legittimo tutore de figUo emanci- 
pa ncora impubere, perciò il medesimo morto, i Agl suoi non 
^ pina nei Dati conseguivano questa stessa tutela , come figli del 

padrone i quali la legge delle 12 tavole eliminava alla successio- 
Tiu limante che i padroni. Ma tutto co non e piu in uso. 

titolo XX. 

mix’ ìtiuan® tutore , e m quello , che s, dava secondo 
LA LEGGE DI GIULIA E TIZIA. 

Definizione della tutela dativa. 


ora 


“UamMirm a leguwm , IM- 

res a magistrata ex Uge dantur. 
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Assiomi della sua indole 

J. 376. Da questa definizione ne discendono tre assiomi I. Que- 
sto tutore si dà secondo la legge dal magistrato, a. Si dà in sus- 
sìdio , cioè mancante il tutore testamentario e legittimo. 3 . La 
dazione di questa tutela è un atto legittimo. Gli atti legittimi sono 
quelli, qui non recipiutU diem, vel conditionem, odiai tnancipatio , 
accepùltUio , haercditatis addìo , servi optio , dado tutoris , in fo- 
rum vitiantur per temporis , vel conditionis adjectionem L. 77. de : 
diver : reg : jur : 

Origine della medesima secondo la legge Afilia , 
e Cxiidia Tizia. 

5 - 277. Dicemmo , clic questo tutore si dia dat magistrato per 
legge; cioè nella città dì Roma secondo la legge Atilia pubblicata 
da Atilio Regulo nell anno della fondazione di Roma 44-3 nelle pro- 
vincie, ( tranne la Sicilia ) secondo la legge Giulia c Tizia pubbli- 
cata nell’anno di Roma 722 sotto di Augusto, essendo consoli 
Giulio, e Marco Tizio secondo la cronologia la più fedele. 

Quali magistrati possono dare il tutore. 

§. *78. Perché un tal tutore si dà secondo la legge , ne sie- 
gue , che niuno magistrato possa dare il tutore , se non per spe- 
ciale concessione del popolo o del Principe. Questo diritto special- 
mente fù accordalo al Pretore Urbano secondo la legge Atilia , il 
quale adunava in assemblea , nella dazione del tutore , una gran 
parte dei Tribuni della plebe. Nelle provinole secondo la legge 
Giulia e Tizia fù Concesso un tal diritto ai Presidi. Dopo per or- 
dine del console Claudio si dava il tutore : ex inquisizione , cioè 
dopo l’ informe della morale, e possidenza del tutore. Più appresso 
si crearono i Pretori detti tutelari all’ oggetto , per la costituzione 
di Marco Antonino. Quindi vennero il Prefetto edf il Pretore di Ro- 
ma ad essere i competenti magistrati, c nelle provinole i Piosidi, 
secondo 1 ’ orazione di Marco Legato Proconsolare ; ma se non era- 
no molte le possidenze dei ^pupilli , i magistrati municipali davano 
i tutori per ordine dei Presidi. Finalmente i magistrati municipali 
davano il tutore senza ordine dei Presidi , insieme col Vescovo lo- 
cale spiegato nel testo colle parole — Religiosissimo Antistite ejusdem 
civitatis , se il pupillo non possedeva più di 5 oo solidi ; una tale 
facoltà fù data ancnc al Giuridico di Alessandria. 

Il solido era imi grande moneta d’oro equivalente al valore 
di ducati 5 o giacché , la voce latina solidus , i, quasi integer , in- 
tero vale a 5 attici , cd oguj aureo vale due ducati Spagnoli. 
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Se la dazione del tutore possa esercitarsi 
per mandalo , o procura. 

5. 279. Perchè la facultà di dare il tutore si esercita dal ma- 
gislrato ex lese , perciò non può la dazione del tutore delegarsi 
o mandarsi ad altri dal magistrato competente. E se i legati pro- 
consolari esercitavano una tale focultà non ad essi competente ; era 
perchè questa giurisdizione gli veniva concessa per l'orazione o co- 
stituzione imperiale. 

Quando si dà luogo alla tutela dativa. 

c. 2 8o. Venendo la tutela dativa in sussidio ; si da luogo alla 
medesima Quando manca il tutore testamentario e legittimo ; o 
■quando la tutela testamentaria s' impedisca , o si speri , o Inusca 
colla morti , colla scusa , o colla rimozione del tutore testamen- 
tario. 

In qual modo si dà il tutore. 

%. 281. Essendo la tutela un atto legittimo: ne siegue , che 
puramente soltanto, ne sotto condizione, ne per un certo dciimto 
tempo , o da un certo tempo possa darsi il tutore. Lo che e clilte- 
icutc nella tutela testamentaria. 

Della tutela dativa o di quella conferita, dal consiglio 
di famiglia secondo il nostro Codice. 

’C. 283. Presso noi la tutela conferita dal consiglio di famiglia 
sta in luogo della dativa. Giusta la legge Romana, si dà questo 
tutore dativo o Atiliaoo dalla nuova legge, se il minore resti senza 
madre e padre , c senza tutore da essi eletto , e senza ascendenti 
maschi , che son quelli nominati negli articoli 3 a 3 , 3 a 4 1 c 0 
quando si scusa il tutore legittimo, o testamentario, o resta esclu- 
so in conformità del disposto nell articolo 3 a 6 . 

Origine del consiglio famiglia. 

Il consiglio di famiglia è originato dalle leggi siatutaric di 

Francia- . , .. . . , . -, 

Il giudice competente ove si aduna il comizio dei parenti e 

quello, ove domicilia il minore articoli 337, e 328. Dunque al giu- 
dice del circondario non compete nominare il tutore, ma solo con- 
vocare 1 ’ adunanza dei sei membri dei parenti ali oggetto. Pero il 
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medesimo presiede al coasiglio , ed il suo roto è deliberativo e pre- 
ponderante in caso di parità art : 33". 

1 1 tutore surrogato và sempre unito alla tutela sia testamen- 
taria , sia legittima , sia dativa, li medesimo dura Oncliè dura 
la tutela. 

Li assemblea cognatizia della nuova legge è l’ introduzione del- 
la magistratura domestica sostituita ai magistrati competenti del 

5- 3 7 5 * * 8 - 

Delle funzioni del surrogato. . 

Le funzioni del surrogato consistono nell’ invigilare , se- gl” in- 
teressi del minore siano in opposizione con quelli «lei tutore, li sur- 
rogato è supplito al curatore, che si dava al minore in caso , che 
gl’ interessi del tutore fossero stati in opposizione con quelli dek 
pupillo. Nov: 73 . cap: I, e IL 

TITOLO XXF. 

' DEll/ AUTORITÀ’ DEI TUTORI- 

Forza e potestà del tutore. 

J. s83. L’ età del pupillo è imperfètta ; quella delF infante e- 
più imperfetta, perchè non può parlare. L r infanzia dura in fin» ah 
l’anno settimo: l’età impubcre in fino agli anni dodici «elle don- 
ne , e quattordici, nei maschi. Quindi il tutore esser ce t rim nell’ iu~ 
fanzia , facendo tutte le sue veci ; excrcet potesfalem ialino all* 
pubertà , facendo in questa seconda età tutto il pupillo r ma eol- 
l’ autorità ossia approvazione del tutore. Atteso che il ris et potè- 
stas della definizione della tutela $. a3g differiscono- , come, il- zms»- 
jus et rninus ; poiché plus in vi est , quam in polestate. 

L' infante niente agisce , quando è maggior dell infamia 
agisce sotto l' autorità del tutore. 

5- 284 .- Dunque F infante niente agisce, c per fui tutto fa i£ 

tutore infino all’ anno settimo,, divenuto poi maggiore dell" infanzia, 

cioè dall’anno settimo lino al quattordicesimo compito, c*v> stesso - 
se vorrà il tutore agisce , ma colla approvazione del medesimo, il 
quale è come un consulente alla persona del pupillo per la snp te- 
nera età. Onde auctontas tu detta ab augsndo dai vecchi giure- 

consulti. * 
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Cosa è C autorità. 

J. a 85 . V autorità. Est actus legilimus quo tutor iti. quoti pu~ 
pi llit s infantiti major gerii. Et ex quo deterior vius conditio Jieri 
posset, solemniter adprobat , ut, quctl personae ejus deest suppleatur. 
L’ autorità e propriamente I’ approvazione del tutore , di ciò che fà 
il pupillo maggiore dell’ infanzia. 

Quest’ autorità non c necessaria , si quid pupillo dori ftipulen- 
lur. L’è necessaria si aliis promittet pupillus. Dunque la condizio- 
ne del pupillo può migliorarsi senza 1' autorità del tutore ; ma 
non può deteriorarsi senza la di lui autorità lost: h. t. Perciò le 
obbligazioni reciproche o sia i contratti bilaterali idlro citroque ob- 
hligatorii stipulati col pupillo senza 1’ autorità del tutore obbligano 
aedo quelli, che hanno contrattati col pupillo. Ma le obbligazioni con- 
trattate contro al pupillo claudicanl owaWay\iara, cioè il contratto 
sinallagmatico , ossia 1’ obbligazione reciproca non vale per quella 
par te eh' è in danno del pupillo. 

Come si interpone l autorità 

J. 286. Essendo T autorità un atto legittimo , deesi subito in- 
terporre nello stesso negozio , dal tutore presente , ne vale se si 
interpone dopo, o per lettera meSsiva , e per l’ interposizione di 
nunzio , perchè 1’ autorità come atto legittimo dee interporsi , pu- 
ramente e non sotto' condizione , ancorché siasi condizionatamente 
col pupillo contratto L. q. §. ult. ff. h. t. 

Quanto è necessario C autorità del tutore. 

$. 287. L’ autorità del tutore è necessaria quante volte il pu- 
pillo trattando un negozio , potrebbe rendere deteriore la di lui 
condizione; onde ne discende 1’ assioma notissimo in legge -- Melio- 
ri'tn faccre condii innem pupillo licei, criniti siile tutoris auctorilale, 
deteriorerà non aliter tjuarn auctore tutore. 

Il pupillo senza t autorità del tutore obbliga gli altri a 
se , ma egli non resta obbligato. 

5 - 288. Da ciò ne siegue , ebe il pupillo senza l’autorità del 
tutore stipula bene a suo vantaggio , come la donazione , che lo 
vicn fatta ; o la rimessione del suo debito ; anzi acquista per qua- 
lunque titolo lucrativo ; ma non può però donare o rimettere il 
debito, consegnare, od alienare. I contratti col pupillo senza ap- 
provazione del tutore quanto sono passivi relativamente al medesi- 
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jno non obbligano il pupillo , ma gli altri nello stesso contratto 
restano ad esso obbligati. Quindi i dottori dicono , che zoppichino* 
tali contratti. Ma se il pupillo diventa più ricco per la cosa aliena,, 
allora resta civilmente obbligato. 

• 1 ' Se possa adire l r eredità senza t autorità del tutore 

J. a8g. Emana dado stèsso principio , che il pupillo* non possa* 
adire l’eredità senza l’ autorità del tutore, ancorché lucrosa. Parte* 
perchè coll’ adizione dell’ eredità si obbliga ai creditori r e legatarii 
iùentie il pupillo da se etesso senza l’ autorità del tutore r non può* 
civilmente obbligarsi ; ed anche perchè anticamente F adizione era 
un atto solenne , e ciò che appartiene alla solennità, del dr itto dea- 
spiegarsi coll’autorità del tutore- , 

Il tutore non può rendersi I autore nella sua cosa. 

J, ago. Finalmente perchè il tutore , interponendo fa sua a au- 
torità , supplisce al giudizio del pupilto T perciò il pupillo ed il tu- 
tore si reputano una sola persona agente ; e quindi e* assioma i» 
legge : tutor auctor Jieri in rem suan » noti potest _ 

, , ì 

Cosa se il tutore raglia contrarre r a litigare eoi pupillo.. 

5 - agi. Da ciò ne deriva , che il tutore non- possa comprare 
la roba del pupillo , se non pubblicamente e con. buono fede 
come coll’asta pubblica. Se v’ è lite tra il tutore ed il pupillo dee- 
darsi un curatore durante la lite T non: già il tutore pretorio % 
come una volta. Ma oggi accade di rado , mentre il creditore etì 
il debitore del pupillo- per lo più s’allontanano- dulia tutela. 

liso odierno , t confronto tra I antica T e nuova legge. 

5. aga. Presso noi 1 ’ autorità del tutore consiste nell’ esercizi» 
degli atti amministrativi e nell’ educazione del minore. 11 tutore 
coerentemente alla legge Romana prende cura della persona del mi- 
nore , e lo rappresenta in tutti gli atti civili art. 378. L’età mi- 
nore dura infino ai 21 anni compiti. Non vi è più differenza tra 
l’età dell’infanzia, e tra quella dell’ im pubertà , ne tra pupi Ilo- 
fi minore, perchè queste voci sono sinonimo nella nuova legge. In- 
fitto agli anni 21 è sempre minore Fa persona delF uno e defi’ altro» 
sesso. Per legge Romana il maschio infino agli anni if. , la donna 
infino ai 12 cniamavansi pupilli. Durante quest’età erano sotto {au- 
torità del tutore. Dagli anni 12 e i£ compiti rispettivamente alla, 
donna e maschio infino all’ età di 25 anni compiti passavano- sotto* 
i curatori. Compili i 25 anni finita la cura. 
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Presso noi non V c più cura per l’età del minore. La tutela 
infino ai ai anni compiti fà le veci della cura. Neppure vi c più 
differenza d’ età tra l’infanzia, hnpubertà , e l’adolescenza secondo 
le quali età si esercitavano gradatamente i poteri amministrativi , 
cioè nell infanzia luti r exercebat vini ; nell impubertà exercebal 
polenta tem ; li- 11 adolescenza caratar eni habebat $. a 83. 

Le qualità amministrative della tutela presso noi sono quelle 
stesse del diritto 1 ionia no. 

Anzi per nostra legge in taluni atti amministrativi si usa più 
precauzione; per esempio nell’adizione dell’ eredità per legge Ro- 
mana bastava 1’ interposizione dell’ autorità del tutore 5- 3 89 . Per 
legge nostra il tutore non può adire l’eredità sema l’ autorizzazione 
del consiglio di Ciniglia , e più senza il beneficio dell’ inventario 
art. 384. 

La tutela testamentaria , legittima , ed Atiliana o sia dativa 
corrispondono rispettivamente a quelle registrate nel nostro «ori ice 
intitolate tutela conferita dal padre o madre art. 3i4- tutela degli 
ascendenti ait. 3a3. tutela conferita dal consiglio di famiglia 
art. 3a6. 

La tutela considerata generalmente è del diritto delle genti , 
perché regola un uomo , che per la sua tenera età è ignorante ed 
imbecille , in conseguenza non può regolar se stesso : considerata 
nella . specie è di dintto civile. 

TITOLO XXII. 

Con quali modi finisce la tutela. 

J. ag3. Finora si è parlato , come si costituisce la tutela , e 
quale sia la forza e 1’ autorità della medesima. Resta ora a vedere 
quanto dura, e come finisce. La tutela finisce o per parte della per- 
sona del pupillo, o per quella del tutore operi’ una e l’altra. 

Alcuni modi di finire son comuni a tutte le specie di tutele , 
altri sono proprii di ciascuna. Finalmente finisce o ipso jure , o 
coll’ intervento dei magistrato. 

Finisce colla morte. 

J. 39 . 4 . Ta tutela finisce colla morte così del fuforc , clic del 
pupillo. Multò il tutore la tutela non passa agli credi , essendo la 
medesima una carica tutta personale , che colla morte si estingue. 
£ se nella tutela legittima i più prossimi agnati vengono chiamati 
alla melisma dalla legge, ai medesimi non vi passa nella qualità 
ereditaria , »ua nella qual.tà di più stretti parenti jure sanguinisi 
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J. 3g5. La tutela finisce colla diminuzione di stato qualunque 
relativamente al pupillo ; colla massima e media rispetto al tutore. 
Il pupillo o è arrogato , o deportato , o ridotto in servitù la tu- 
tela si estingue. Coll’ arrogatone il pupillo cessa d’ esser di suo di- 
ritto, e niuuo può simultaneamente esser sotto la tutela, e sotto la 
patria potestà. 

Colla deportazione per qualche reato commesso nell’ età prossi- 
ma alla pubertà , fatto capace di dolo , perche i deportati si hanno 
come stranieri , perciò son morti civilmente. 0 finalmente colla ri- 
duzione in servitù , e ciò accade quando il pupillo fatto libero , re- 
so capace di dolo per causa d’ ingratitudine verso il padrone fosse 
di nuovo ridotto in servitù. Se poi il pupillo era nella cattività , 
la tutela si possedeva , perchè ritornando col postliininio ricadeva 
di nuovo sotto la tutela. . ' 

Tutto ciò uniformamente al testo delle Istituzioni J. I. h. t. 
Jtem finitur tutela, si adrogati sint adhuc impuberes, vel deportati : 
item si pupiUus in servitulem redigatur , vel si ab hustibus captus 
fueril. 

Rispetto alla persona del tutore la tutela finisce colla massima 
e media diminuzione di stato, ma non già colla minima. Poiehè il 
figlio di famiglia è capace di ogni carica pubblica , giacché il me- 
desimo è aprosopo, o sia non ha persona, ma solo relativamente al 
padre ; relativamente agli altri gode dell’ ingenuità , e dei diritti 
civili per diritto politico 5. y 5 . Dunque ancorché da padre di fami- 

f ;lia sui juris diventi soggetto alieno juri coll’arrogazione soffrendo 
a minima diminuzione di stato non perde la qualità di tutore. L. 
9. ff. de his qui sui , vel alieni juris. 

Colla pubertà. 

J. 396. Finisce colla pubertà , della quale essendovi insorta 
contesa tra i Procutiani , e Gassiani , perchè questi stimavano dover 
finire colla costruzione del corpo , quelli cogli anni ; quindi si sti- 
mò doversi unire 1 ’ uno c 1 altro giudizio della pubertà. Giustinia- 
no approvò il sentimento dei l’roculiani , e volle che i maschi fi- 
nissero la pubertà nell'anno quattordicesimo, le donne nell’anno 
dodicesimo. Abbenchè finisca la tutela ipso jure terminata la puber- 
tà : pure l’ amministratore della roba del pupillo , secondo la co- 
stituzione D. Marci non la ricevono gli adolescenti se non costitu ti 
pria i curatori. 
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Esistente il giorno o la condizione , finisco la tutela testamentaria. 

$. 297. Potendosi dare il tutore nel testamento puramente , e 
sotto una certa data condizione , e per un certo tempo ( lo che è 
una eccezione dell’ altre due tutele legittima ed Atiliana , ne siegue 
che venendo il tempo definito nel testamento ,• ed avverandosi la 
condizione la tutela testamentaria finisca. 

Colla scusa e rimozione. 

5. 298. Finalmente la tutela finisce colla scusa e rimozione se- 
condo l’ imperatore Giustiniano. La scusa n’esenta il volente il so- 
spetto ne rimove l’ invito. Ma di ciò più diffusamente ne parlere- 
mo nel titolo de yispectis lutoribus : Questa tutela finisce sempre 
coll’ intervento del magistrato. 

Finita la tutela quali azioni competono al pupillo ? 

5. aog. Già dicemmo , che il tutore primariamente si dia alla 
persona del pupillo , secondariamente anche alla roba del medesi- 
mo, perciò il tutore finita la tutela è obbligato di dare i conti del- 
J’ amministrazione. Chi non dà i conti vi viene astretto judicio tu- 
telae ; chi malamente dà i conti, o qualche cosa ne sottrae , viene 
astretto coll’ azione de rationibus distrahendis , cioè a dare il dop- 
pio delle cose sottratte nei conti. 

Uso odierno secondo il nostro codice. 

J. 3 oo. Presso noi a norma delle leggi vigenti il tutore finita 
la tutela darà conto dell’amministrazione tenuta. Esso può esser ob- 
bligato anche durante la tutela a dare i conti al tutore surrogato r 
dando uno stato .per ogni anno per il tempo che il consiglio di fa- 
miglia avrà stimato opportuno nel senso degli articoli 3 ga. e 3 g 3 . 

Qualità dell amministrazione della tutela. ' 

Relativamente alla forma dell’ amministrazione , della qualità 
del tutore , della maniera di costituirlo , della limitazione dei suoi 
attributi, è di diritto civile per aulico e nuovo diritto. 

Relativamente ai varj poteri amministrativi secondo le varie 
efà , dell’infanzia, dell’ impubertà , dell’adolescenza, erano tante 
puerilità sorte dalle varie sette della filosofia dell' antichità. Esse 
1 si confacevano collo spirito della filosofia moderna ; ecco perchè 
»ono state abolite nella nuova legge. 
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SEI CURATORI. 

Curatore quasi proc tiratore. 

J. 3ot. La voce curatore e procuratore scambievolmente quasi 
ai cambiano prendendosi 1’ una per 1’ altra , e 1' altra per l’ una. 

Definizione della cura. 

% 

5 . 3oa. La procura , e la cura egualmente si definiscono — Po- 
testà s administrandi bona et rem familiarem eorum, qui rebus suis 
ipsi super esse nequeunt. 

¥ 

Differenza dei curatori e tutori. 

5- 3o3. Da ciò ne deriva l’ assioma — Curator primario rebus: 
personae tantum per consequenliam datur. Quindi ne siegue , che 
il curatore non interponga la sua autorità nei contratti, come il 
tutore per 1’ età imperfetta del pupillo ; ma il solo suo consenso : 
Che possa darsi il curatore anche a chi hà il tutore , e ciò accade 
quando il tutore legittimo, o testamentario non sia idoneo per l’ am- 
ministrazione ; o quando il tutore testamentario sia dato da un 
certo tempo , ed in ogni caso che la tutela si sospenda Inst : $. 

5. h. t. 


1 furiosi anche ricevono il curatore. 

5- 3o4. Come il curatore si dà ai puberi , che non possono 
diriggere i loro affali ; ne siegue , che si dia anche ai furiosi , ai 
quali si badò nelle leggi antiche delle 13 tavole ; che gli agnati 
ed i gentili avessero avuto la potestà amministrativa in eorum pe- 
cuniarn et facultates. 

Ma presso noi il magistrato dà il curatore o consulente ai fu- 
riosi , cognita causa , cioè presa informazione dell’ imbecillità del 
fatuo art : 4ia. Questo giudizio chiamasi con voce della nostra 
legge , giudizio d’ interdizione. 

Dei prodighi. 

5 . 3o5. I furiosi poco differiscono dai prodighi , facendo an- 
che essi un’abuso dell' amministrazione della loro roba, perciò ad 
esempio dei fnriosi passano sotto la cura dei loro più prossimi pa- 
i-unti, tostoefaè il Pretore 1 ha interdetto 1’ amministrazione dei beni. 
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Presso noi si dà al prodigo il eonsulente , come al furioso 
art: 436. Questo giudizio chiamasi anche giudizio d’ interdizione. 

Onde la cura è in un cerio modo ignominiosa. 

J. 3o6. Spesso i soli furiosi e prodighi per diritto antico del- 
le 12 tavole ricevevano i curatori, e ciò seminava in un certo modo 
ignominioso, che un uomo ingenuo di sana mente andasse soggetto 
ad un curatore , vietandogli , come interdetto 1’ amministrazione , e 
l’alienazione dei beni. 

Quando i minori hanno incominciato a ricevere i curatori. 

J, 307 . Da prima per la legge Letoria tutti i giovanetti , che 
gli chiedevano , incominciarono ad avere i curatori cognita causa. 
E massima di legge. Invito enim adolescenti curatorein dari noti 
posse , sia per dimandare i conti contro i tutori , terminato l’ eser- 
cizio della loro tutela ; sia perchè il curatore sta in luogo del pro- 
curatore , e niuno può essere procuratore o mandatario contro vo- 
glia del mandante. Finalmente 1’ Imperatore M. Aurelio Antonino 
ordinò darsi il curatore a tutti i giovanetti anche non cognita causa. 

, t 

Se per legge nuova tutti i giovanetti anche inviti 
ricevono il curatore. 

, 5- 3o8. Da quel tempo rimase salvo F antico principio di leg- 
ge — Curatorem adolescenles non accipere invitos. Avevano il cu- 
ratore solo quelli , che lo desideravano , e Io consentivano. Ma 
perchè 1’ amministrazione della tutela non finisce pria , che si co- 
stituisca il curatore , essendo tanto vero ciò , che dopo la costitu- 
zione d’Antonino tutti i giovanetti venivano regolati dal soccorso dei 
curatori , ne mai ai puberi restava affidata 1’ amministrazione dei 
loro beni, ancorché bene avessero amministrato. Antonino volle, che 
tutti i puberi avessero chiesto il curatore , altrimenti non potevano 
ricevere 1 amministrazione dei beni , che dal curatore. 

Avvertimento sii i muti sordi. 

Relativamente ai J. 307 , e 3o8 si chiede se il muto-sordo ab- 
bia bisogno di curatore o consulente. Lo Giureconsulto Paolo nella 
L. ia4- ff. de diver. regul jur: si esprime colle seguenti parole — 
Uhi non voce sed praesentia opus est , mutus , si intellectum fia- 
ba , potest videri respondere. Item in surdo , lue quidem et respon- 
tlc.re potest. Dunque se il muto hà intelligenza può contrattare , 
egualmente il tordo. 
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Ma come provare , clic aLbia intelligenza il muto , o sordo ? 
Se non si può provare , perchè costui trovasi nello stato abituale, 
d’imbecillità , ed è colpito dall’articolo 4 1 2 onde è in necessità di 
avere il consulente. Ma la legge di Paolo parla del muto , o del 
sordo disgiutivamente , non già del muto-sordo consuntivamente ; 
questi ha più necessità di avere il consulente , perchè F afonia , e 
la cofosia unite insieme crescono 1 imbecillità. 

Quante sono le specie delle cure. 

5. 3 oq. La cura o è legittima o è dativa. La legittima è quella 
dei furiosi e dei prodighi. La dativa e dei minori, e degli altri, 
i quali o per impedimento tisico , o per assenza non possono essere 

J ircscnti ai loro affari. Non v’ è cura testamentaria, perchè non può 
egarsi nel testamento, che la tutela per. legge delle 12 tavole. Afa 
datosi però il curatore nel testamento si conferma dal giudice 
competente. 

Da chi si da il curatore. 

J. dio, I curatori si danno dagli stessi magistrati , dai quali 
si danno i tutori. Si danno per curatori tutti quelli , che possono 
essere tutori , ma non già gli stessi , che esercitarono la tutela , se 
si sousino i primi , die possono essere tutori. 

Come sfinisce la cura. 

J. 3 11. Come la tutela finisce colla pubertà ; cosi la cura dei 
minori coll’ età maggióre , cioè lino ai a 5 anni compiti ; finisce se 
il minore impetri la venia dell’ età , lo che accade quando lo giu- 
dizio previene F età. Per i furiosi , e per quelli , che soffrono im- 
pedimento fisico , dura la cura finché non si guariscano , finalmen- 
te per i prodighi finché non si moralizzino , e si tolga F interdi- 
zione dei beni dal Pretore. 

Quale azione compete contro al curatore. 

5. 3 ia. Siccome il tutore — actione tutelae dìrecta ; così il cu- 
ratore — utili tutelae judicio , anche durante la cura viene astretto 
a dare i conti ; le quali azioni per estensiva interpetrazione si adat- 
tano ad altri casi simili non espressi dalle paiole della legge, cime 
ai gestore di negozù qualunque, c sogliono chiamarsi utili azioni , 
e quindi contro il gestore di negozio si chiede il rendiconto 
Utili aclione rerum gestarum. 
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Cosa è r attore, 


5. 3 i 3 . Finalmente essendo il curatore come il procuratore , 
ed il procuratore non potendosi costituire, che dal' domino man- 
dante ; quello il quale costituisce il tutore o il curatore , impedito 
dal morbo , o d’altra causa, rosta suo rischio e pericolo, e per 
decreto del magistrato pria della contestazione della lite , non pro- 
curatore o curatore si chiama , ma si distingue da essi col nome 
di Attore . Il pupillo maggiore dell’ infanzia , pere Irò dominili est , 
può costituire un procuratore coll' autorità del tutore. Può l’ istesso 
tutore e curatore costituire un procuratore in giudizio dopo Con- 
testala la lite. 

• Uso moderno. 

J. 3 i 4 . Per nostra legge il minore emancipato dal padre, ed 
in mancanza dalla madre compito però gli anni i 5 esce dalla pa- 
tria potestà. Col matrimonio il minore viene ipso jure emancipato. 
11 minore emancipato dal consiglio di famiglia deve esser d’anni 
18 compiti art. 399, 4 oo , e 4-0 1. Questo minore emancipato avrà 
il curatore nominato dal consiglio di famiglia , se voglia rivendi- 
care uno stabile o difendersi contro una simile azione passiva , ne 
può ricevere capitali , ne farne quietanza senza 1’ assistenza del cu- 
ratore ; esso non può fare atti potestativi, ma i soli amministrativi 
art. 407. Gli interdetti presso noi ricevono un consulente, il quale 
dovrà assisterli in tutti gli atti amministrativi tanto se siano furio- 
si , che prodighi art. 4 a 5 a 436 . 

TITOLO XXIV. 

DELLA SATISDAEIOJCB DEI TUTORI E CURATORI. 

Cosa è satisdazione. 

J. 3 i 5 . La satisdazione si definisce — Cautio praestita datis 
Jidejussoribus. In oltre vi sono anche altre specie eli cauzioni , co- 
'ine la Pegnoratizia : la Giuratoria , e la Nuda Promessoria. La sa- 
tisdazionc si esige sempre dal Pretore , quando è incerta la stima 
del danno imminente. 

A chi son tenuti i tutori a dare sicurtà. 

J. 3 16. I tutori ed i curatori egualmente amministrano la ro- 
ba aliena ; e perciò sono obbligati al rendiconto , c quindi è giu- 
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Gissimo, clie gli uni « gli altri diano cauzione -- 1 lem pupillo 1 vi ado~ 
Uscenti salvam f ore , ancorché non cada in essi sospetto di male 
amministrare. 

Quali non danno sicurtà. 

J. 317. Dando cauzione solo quelli , nei quali cade il sospetto 
di malamente amministrare ; ne sicguc , che Tadino esenti dalla sa- 
lutazione i tutori dati nel testamento , perchè si suppongono per- 
sone idonee , essendo state scelte dal giudizio paterno ; i tutori da- 
ti dai magistrati maggiori ex inquisitione , atteso che l’inquisizione 
sta in luogo del paterno giudizio , e perciò supplisce all' obbligo 
della plcggeria. 

Quindi quelli , che si danno dui genitori non secondo la legge 
e poi sono confermati dal magistrato , essi hanno 1 obbligo di dar 
cauzione , perchè anche clic si hanno come testamentari! lo sono 
contra la legge. ÌH»n tenuti alla satisdazione , quelli che si danno 
in nno testamento estraneo , cioè non paterno , i quali son confer- 
mati ex inquisitione , perchè essi si reputano , come tutori dati- 
vi $. a 5 a.. 


Quali sono obbligati a dare cauzione. 

C. 3 18. Quindi da questo principio , ne discende , che diano 
satisdazione tutti i legittimi , ed i dati senza inquisizione dal ma- 
gistrato minore ; quello tra i tutori testaincn'tarii , legittimi e da- 
tivi, che si offre esso stesso tra molti volontariamente all' ammini- 
strazione , acciò 1’ amministrazione non si diminuisca per la confu- 
sione e non curanza della moltitudine , quante volte però uno ba- 
sti , si preferisce quell' uno , che si offre spontaneamente. E questi 
sia di qualunque specie , anche -testamentario dà satisdazione. 

Lo stesso accade quando sono molti i tutori legittimi , ed i 
dativi , anche quello che si offre volontariamente , o quando uno 
tra i molti tutol i se n’ cligc dagli stessi darà cauzione. 

Importa al Pretore che questi tutori e curatori diano cauzione- 

Quali magistrali ordinano la cauzione. 

J. 3 19. Il magistrato minore esige la satisdazione , che dà il 
tutore siile inquisizione. Quando poi si ordina dal magistrato datis 
Jidcjussoribus , la fidejussione per legge Romana si contrae per la 
stipulazione ; onde ne siegue , che il pupillo maggiore dell’ infanzia 
possa esso stesso Stipulare col tutore rem suoni salvam forc ; quan- 
do è minore dell’infanzia, per lui stipula il servo proprio, o pub- 
blico , perche > servi pubblici pria della costituzione di Àrdadio fa- 
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cerano l’ uffizio di notaio , chiamato Logografo , o yp«|Afianwj, cioè 
redattore delle parole dei contraenti. 

Dell obbligazione dei Jidejussori. 

5- 3ao. I fideiussori son tenuti per il tutore. Contea di questi, 
finita la tutela , si agisce ex slipulatu , se il tutore non possa con- 
venirsi , o non sit solvendo , cioè sia impotente a pagare , perchè 
povero , discussi i Leni del tutore actione tutelile. 

Dell' azione sussidiaria contro il magistrato. 

J. 321. Se dopo aver discusso i beni del tutore, ed in caso 
d’ insufficienza a poter pagare , abbia quindi discusso anche i Leni 
del fidejussore, e neppure il pupillo abbia potuto soddisfarsi del suo 
avere ; in questo estremo caso può convenirsi anche il magistrato 
minore , il quale ammise fideiussori poco idonei , ed i di lui eredi- 
se per colpa lata o dolo di questo magistrato , si trascurò di os- 
servare la idonietà del fidejussore. 

Uso odierno. 

J. 3a2. Oggi nella legge attuale non vi sono più azioni sussi- 
diarie contro al magistrato , perchè il tutore vien creato dall’ as- 
semblea del consiglio di famiglia composta da sei membri , a cui 
il giudice circondariale presiede. In ogni tutela legittima ed atilia- 
na vi è la satisdazione ossia ipoteca legale art. 2007 ma non cosi 
per la testamentaria , giusta il prescritto della legge Romana non 
preveduto dal nostro codice civile. Questa stessa ipoteca legale cor- 
re anche contro i consulenti degl' interdetti siano furiosi prodighi , 
o muti-sordi. 

TITOLO XXV. 

SZLI.A SCUSA DEI TUTORE E BEI CURATORI. 

Quali causo scusano dalla tutela. 

5- 323. Essendo la tutela un uffizio pubblico , le stesse cause 
quasi , che scusano dall' impiego pubblico personale , scusano anche 
dalla tutela e cura. 

Cosa c la scusa, e di quante maniere. 
t- 5. 3a4- La scusa nel senso della legge, est exceptio vi caussa * 
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ob quarti quis munus nubile um , adeoque et tutelarti , lusciperc vel 
non cogitur, vel prohibetur. Perciò la scusa altra è volontaria, altra 
è necessaria Opposta la volontaria piova ; anche non opposta la ne- 
cessaria proibisce. La volontaria libera d’ intraprendere la tutela ; 
la necesaria anche incominciata la tutela finisce. L’ una e l’altra ap- 
partiene a tatto le classi dei tutori , anche ai legittimi. Avvi diffe- 
renza tra la scusa in senso legale , e quella in senso grammaticale. 
In senso legale est allegare caussam, cur onus suscipi nou debeat ; 
nel grammaticale dicesi excusarl cliam dicuntur qui non admit- 
tuntur. ■ , . t 


La volontaria pel numero dei figli. 

\ 

S- 3a5. Le volontarie scuse poggiano sul privilegio. Esse si 
concedano per 1’ impotenza , e per qualche pericolo imminente alla 
stima, come il. cadere in mendicità, o in qualche tarpe causa. Go- 
dono del privilegio , .quelli che hanno tre figli legittimi e naturali 
in Roma , quattro in Italia , e cinque nelle provinole tutti viventi. 

I figli che sono nel ventre pregnante, gli adottivi, gl’ illegittimi^- ed 
i morti non si contano , meno che quelli, che sono morti in guer- 
ra , i quali si suppongono vivere in perpetuo per gloria. 

Un tal privilegio della polipedia , cioè dei molti figli deriva 
dalla legge Papia Poppea pubblicata, nel ma. ab V. C. sotto Au- 
gusto. 

• • * . , . . ‘ 

Per f amministrazione della cosa fiscale. 

J. 3a6. Per simile privilegio secondo la costituz.ionc di- Mareo 
Impcradore sono scusati quelli, che amministrano le cosq fiscali, il 
demanio regio , i tributi , le gabelle, o sono fittuarii dei fondi del 
regio fisco. 

Oggi anche gli amministratori , ed i fittuarii delle robe co- 
munali possono scusarsi , perchè i loro beni sono legalmente iscrit- 
ti ed ipotecati ai comuni ; c quindi vi manca la garentia nei beni 
proprii , rem pupillo Sfivlani J'ore. 

Dell assenza per causa dalla Repubblica 

j. 327 . Equàhncnte per privilegio sono scusati gli assenti per 
càusa deità repubblica dalla tutela aa, .intraprendersi o intrapresa *■ 
mentre sono assenti, e tra 1’ anno dopo ritornati sono anche scus i ti 
d’ intraprendere. Anzi conviene , che si deponga la tutela da quel- 
li ; che per causa pubblica sono al di là del mare , c che cambia- 


rono il domicilio per ordine del Principe. 
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Per la magistratura , e professioni. 

f. 3a8. Si scusano anche per privilegio i‘ magistrati, che hanno 
potestà , cioè quelli che possono concionare , carcerare , o spedire i 
mandati di accompagnamento. Quindi non si possono scusare gli edi- 
li. Ma i senatori godono di un simile privilegio della scusa, ed an- 
che i capi della città , come i Duumviri; e finalmente godono dello 
stesso privilegio i letterati , e maestri rcttorici , filosofi , medici , 
e giureconsulti, e tutti i professori dell’ arti liberali, purché inse- 
gnino nella città. IJn tale privilegio st estendeva anche a quelli , 
che avevano riportato vittoria , come gli Atleti. ' 

9 ' . 

Per t impotenza. 

5 . 3ag. Per impotenza sono scusati quando vi sono tre cariche 
di tutela in una casa ; purché non siano tenui le tutele. Le tutele 
piuttosto sono da esaminarsi per la loro ampiezza , che per il nu- 
mero ; anzi una sola tutela più ampia basta per scusare. La po- 
vertà è causa di scusa; il morbo, che non permette assistere agli 
affari. L’ imperizia delle lettere , purché la tutela non sia così pic- 
cola , che uno analfabete con un poco di diligenza potesse dissiui- 
pegnarla ; c finalmente la vecchiezza setUgeneria, 

Per I inimicia col padre del pupillo. 

F. 33o. Finalmente per l' imminente perìcolo alla stima sono scu- 
sati coloro , che ebbero inimicizie capitali col padre del pupillo , 
non perchè si deve indujtare agli odii di coloro , i quali neppure 
la morte degli inimici placò •, ma perchè , come con piu eleganza 
riflette il dotto Vinaio , sembra condonarsi a quelli , che desidera- 
no sotto queste pretesto evitare i sinistri sospetti, e prevenire i più 
rimoti. 

Delle scuse necessarie 

5- 33i. FInquà delle scuse volontarie. Alle necessàrie , o proi- 
bitone danno luogo il furore , la pazzia, la sordià, la cecità, l’età 
minore , la milizia , la lite col pupillo sopra tutti i beni , o sulla , 
massima parte di essi , ed anche ciò vale per nostra attuale legge , 
perchè allora dicesi che gl* interessi del minore siano in opposizio- 
ne con quelli del tutore. Sono anche necessarie scuse il sacerdozio, 
ed il monachiSmo, tranne la'tutela legittima, la quale si permette 
ai presbiteri, e diaconi ; il matrimonio , perchè non permette , che 
il marito prenda cura dalia moglie , anche è causa di scusa. 
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Il tutore itoti è astretto a fare il taratore. 

§. 33 2 . Specialmente la tutela prima esercitata scusa dalla cura. 
Una tale scusa non giova al liberto» che il padrone scelse tutore dei 
suoi figli. 

Le scuse di allegarsi . 

J. Le scuse di prima classe, cioè le involontarie giovando sn- 
lo quando sono opposte , ne deriva , che pria di opporsi , quello 
eh e fatto tutore resti tale ipso jurc : che rimanga a suo rischio e 
pericolo 1 ’ amministrazione dal tempo che fu fatto tutore, se le al- 
legate scuse cognita caussa , come false si rigettino : che matura- 
mente il tutore badi, che dal tempo che è stato fatto tale, intrapren- 
di* Amministrazione della tutela interposti i protesti , ciò n«n re- 
cherà frode alle scuse. 


Come si devono allegare. 

5 . 334. Perchè finalmente la scusa è una specie di eccezione, 
ne sicguc , che H tutore dato possa avvalersi di «ih scuse, che pe- 
ro insieme e nel tempo stesso è tenuto allegarle avanti il tribunale 
competente. E se le medesime non proverà, possa allegarne delle al- 
tre tra ,1 tempo stabilito dalla legge $. ,6. Inst. 1,. t II tempo di 
allegar le scuse e tra 5o , giorni continui da computarsi dal di , 
Che fu fatto tutore o curatore, se il domicilio di questi amministrato- 
ri sia cento miglia distatila dal domicilio del pupillo , o del pube- 
re; se poi la distanza e al di là del centesimo miglio vi si aggiun- 
ge un giorno per ogni 20 miglia , • questa aggiunzione di giorni 
progredisce odino a trenta, che uniti ai 5o , compiono un termi- 
ne improrogabile di 70 giorni. Il tutore od il curatore possono av- 
valersi dell appello , pria di emanarsi il decreto di rigetto delle scu- 
se opposte. 


Uso moderna. 


5. 335- Per nostra legge militano quasi I’ istessc scuse per es- 
ser dispensati dalla tutela , tranne poche modificazioni. Quindi son- 
dispensati dalla tutela tutti quelli, che esercitano impiego pubblico; 
i militari in attività di servizio ; ogni cittadino , il quale non è ne 
parente ne affine col minore non può esser astretto ad esercitar la 
tutela al medesimo conferita dal consiglio di famiglia ; quello die 
c in età di anni 65, quello che soffre una grave infermità; due tu- 
tele dispensano dalla tèrza ; coloro che hanno cinque figli legittimi. 


«1 i figli morti in attività di servino sono anche computati per dar 
luogo alla scusa articoli 349* sin0 * 358. 

TITOLO XXVI. 

DEI SUSPETTI TUTORI E CURATORI. 

Bagione della connessione. 

J j. 336. Terminando la tutela colla scusa c la rimozione , ed 
o abbastanza parlato della scusa, fa d'uopo passare alla rimo- 
zione in questo titolo. 

Quali sono i tutori sospetti. 

J. 337 . I tutori sospetti sono rimossi. Si chiamano sospetti qui 
non ex fide gerunt. Si reputano non ex fide gererc , coloro , che 
o per dolo, o per colpa e negligenza, non sodislino al dovere, ancor- 
ché siano abili a pagare. Onde nè la povcità da luogo al sospetto ; 
ne le ricchezze assolvono dal sospetto. 

1 ’ 

• Cosa è il reato di sospezionc. 

J. 3.38. Importando alla Repubblica res pupilli salvds esse, da 
qua ne sorge il reato della sospezionc d’ esser accusatio quasi pu- 
bi ic a tutori s i>el curatoris , non ex fide gerenti s , ad renio! ionem 
ejus, et aliquando poenam arbitrariam infligeudam comparata. 

Perchè dicesi reato quasi pubblico. , 

J. 33g. Si dice pubblico, perchè si dà a tutti il diritto dell ac- 
cusa. Spesso l’accusa non è pubblica, ne si denuncia al magistra- 
to , che La il mero impero , essendo un tal reato della competenza 
giurisdizionale del Pretore , del Preside , e di altre potestà simili , 
ed anche di quei che non avendone la giurisdizione, l’era delegata. 

Chi ha il difillo di occusare i sospetti. 

; . T -, •* 

5- 34o, Essendo quasi pubblica 1’ accusa , perciò tutti possono 
accusare, come i contutori, le donne non solo parenti, ma anche estra- 
nee senza offendere la verecondia del sesso, ma non già l'istesso pu- 
pillo ; abhcncliè fatto pubere , può accusare il suo curatore col con- 
siglio dei più prossimi parenti L. 7 . ff. C. 4- Inst. li. t. onde ha o- 
rVgine il consiglio di famiglia. Proposta l'accusa il magistrato ex of- 
ficio iuquire contro i sospetti tutori , come coatra ogni reo. 
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Quali sospetti si possono accusare-. 


C 3£i. Importando alla repubblica, rem pupilli saTvam ,f ore „ 
tutte le classi dei tutori possono accusarsi , anche quelli che danno 
la safisdazione, ed i legittimi, ablienchè per la parentela che II strin- 
ge al pupillo , si badi alla loro fama , e perciò invece dalla rimo- 
zione eli si aggiunge un curatore , acciò l’ infamia non ridonai u* 
i» un certo modo contro al pupillo , che l’e congiunto di sangue. 

BJÈk procedura di un tale reato. 


c 34 a Dna tale accasa essendo- diretta alla rimozione del fu 
tore, ne deriva, che si proibisca f ammimstrazione all accusalo, liti- 
che non termini lo giudizio contro di lui; che se dietro lo giudi- 
zio risulta reo sia rimosso- dall’ amministrazione irreimsiMmcntev » 
con infamia , se vi fu dolo, o colpa lata ; o sema, intanala,. se vi t» 
colpa lieve. Se poi il tutore accusato si nasconde, o non presto gh- 
alimenti all’ impubere , che possa il pupillo mettersi m possesso de» 
beni del tutore, secondo l’epistola degli lmperadori Severo «r An- 
tonino , e delle cose mobili che potranno deteriorarsi ,. datosi it cu- 
ratore saranno poste in vendita. 


R tutore non viene mai punito con pena estraordinaria.. 


J. 343. Essendo punito il tutore con pena arbitraria, ne siegoey. 
ehe se siasi commesso un fatto più atroce nella tutela o nella cura,, 
il tutore o curatore saranno rimessi al prefetto della città , cioè al 
magistrato competente di quel dato reato , acciò sia punito estranr- 
dinuria mente secondo la qualità del delitto commesso. 

Come finisce t accusa. 

5 . 344- Finalmente perchè quest’ azione , abbenefiè in se stessa- 
civile , imita in un certo modo i giudizj pubblici , da ciò deriva 
che morto il reo pria della sentenza r o finita la tutela , cessi que- 
sto reato ; nè morto il tutore possa rinovarsi , ne finita la tutela si 
da più luogo a questo reato, essendosi bastantemente badato al pu- 
pillo actione dircela tutelae ad agire contro al medesimo per il ven- 
di- condo. 

Uso- Moderno. 

Secondo la nostra legge , le cause della rimozione sono quasi 
le stesse del diritto Romano, La condanna ad una pena a-Ulittiva o- 
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infamante opera ipso jure la rimozione art : 366. Sono esclusi dalla 
tutela anche se siano in esercizio le persone di cattiva condotta , 
quelle incapaci o infedeli nell’ amministrazione art: 367 . uniforma- 
ìuentc al $. 337 . qui male se gerititi in administratione tutelile ; ma 
per gli incapaci corrisponde al diritto antico propter imperitiam li- 
terarum 329 . e l’imperizia si riputava piuttosto come scusa vo- 
lontaria , e perciò dispensava non rimoveva, 

11 magistrato competente a pronunziare la rimuzione è il con- 
siglio di famiglia art : 36q. 

La pena arbitraria, che si pronunziava contro i sospetti J. 338 
à abolita. Nel nostro Codice non v’è pena arbitraria contro i sospet- 
ti rimossi , coinè per diritto antico J. 338, pero il rimosso non può* 
essere più membro di un consiglio di famiglia art. 368. £ questa 
privazione ontosa è sostituita all antica pena arbitraria. 
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LIBRO IV. 
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TITOLO I. 


DELLA DIVISIONE DELLE DOSE , E DEL MODO 
DI ACQUISTARNE IL DOMINIO. 


Pagione deli ordine . 


J. 346. Finquà ti c trattato delle persone, come del primo og>- 
getto delle istituzioni civili ; sieguono ora le cose , per spiegare te 
quali viene impiegato il libro secondo , terzo- , ed il principio del 
quarto. 


5 . 34 . 7 . Come i giureconsulti distinguono hominem et per sonami 
cosi pure fanno differenza inter rem et pecuniam. La voce res ha 
più vasta estensione , perchè abbraccia anche le cose fuori del pa- 
trimonio ; la voce pecunia comprende solo quelle cose r che sono- 
nel nostro patrimonio. 


y. 348. Chiamanti res in legge , quae ejus sunt nà/urae, uf in- 
bonis esse possiti t chiamasi pecunia al contrario r qiiidquid vetv et/ 
acuì est in patrimonio. 


y. 34g. Le cose relativamente alla prima divisione o- sono di- 
diritto Diinno , o Umano. Le Divine sono o sacre o religiose Le 


Della differenza tra le voci cosa e- pecunia-. 


Definizione delC una e f altra. 


Della prima divisione dèlie cose. 


io4 

Stìnte in un certo modo sono anche di diritto divino. Però queste 
ripartizioni puzzano della pagana superstizione , perchè le cose sa- 
cre presso i gentili erano quelle consacrate da’ Pontefici agli Dei 
Superi : le Religiose i luoghi ove erano i sepolcri dedicati agli Dei 
Mani, ossia all’ anime dei morti: le sante erano le mura e le porte 
della città. 

Le cose o sono comuni, o pubbliche, o dell’ università o di nes- 
suno , o di ciascuno. Bes nullius sono le cose sacre , religiose , e 
sante. 


Delle cose sacre. 

J. 35o. La cose sacre erano pubblicamente consacrate agli Dei 
Superi dal Pontefice , o dal principe , come pontefice massimo. 

La consacrazione si faceva pubblicamente , cioè sotto 1’ autori- 
tà pubblica , acciò non s’ introducesse qualche cosa del culto stra- 
niero , che i Romani massimamente abborrivano. Quindi se alcuno 
si consacrava qualche, cosa privatamente, questa non sacra, ma pro- 
fana appellavasi. Lo che era lo stesso presso gli Ateniesi , quibus 
liefas tn debai ur , facere mysteria domi. Non bisogna però confon- 
dere sacra privatila constituta , col sacra privata Deorum Penatium. 
Perchè le cose sacre degli Dei Penati si costituivano coll'autorità dei 
pontefici. Onde i pontefici interponevano la loro autorità nella con- 
sacrazione , eh’ era una specie di sacrifizio. E la stessa autorità i 
pontefici interponevano nella confarrazione nel contrattare le nozze, 
offrendosi alla nuova sposa una focaccia composta di farro , cacio , 
e mele , come anche nelle arrogazioni , e nelle inaugurazione delle 
cappelle domestiche. 

Diritto intorno alle cose sacre. 

5. 35i. Perchè le cose sacre si consacravano dal pontefice , o 
principe ai Dei Superi, ne derivava presso i Romani, che le medesi- 
me erant in bonis nullius , e perciò non avevano stima, nc poteva- 
no obbligarsi , o alienarsi , anzi i tempii ancorché distrutti , diruti 
rimanevano sacri , e continuavano ad esser nullius , perchè andava- 
no esenti dall’ esser di comune uso degli uomini , stante in cer- 
to modo erano nella potestà del solo Dio. Ma se poi le cose sacre 
siano occupate dal nemico , o sconsacrate , allora cessino di essere 
sacre. 

I Principi cristiani vi aggiunsero alcune eccezioni, cioè clic le 
cose sacre possano vendersi per redimere i cattivi; per nutrire i po- 
veri nella fame pubblica ; o finalmente per pagare il debito della 
chiesa. Nov« 130. cap. io. 
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J. 35a. te cose Religiose dicemmo §. 34g, essere i sepolcri de- 
dicati agli Dei Mani. Ogni cadavere faceva religioso il luogo dove 
era sepolto , e per quanto spazio il medesimo occupava colle sue 
ossa. 

Dei diritti dei Sepolcri. 

J. 353. Dal detto fin qua si conchiude , che i ccnotafj, i qua- 
li sono etimologicamente i sepolcri vuoti, e translatamente gli ono- 
rarj , non siano religiosi , perchè non contengono il cadavere , che 
rende religiosa la sepoltura. Seppellendosi il cadavere in diversi 
luoghi, quel luogo soltanto diveniva religioso, in cui si siano trovate 
le principali membra, come il capo. Quindi chi seppellisce un cadavere 
nel fondo alieno coll’ azione in factum può astringere l’ inomante a 
togliere il cadavere da quel luogo, o a pagarlo la stima del luogo, 
ove fu sepolto; e nel caso, che si tolga il cadavere anche rimane ri- 
ligioso quel luogo , se non sieno tolte le reliquie coll’ autorità del 
pontefice. 

A questa religiosità delle sepolture vi si attaccarono anche i cri- 
stiani secondo il rito cattolico. I sepolcri non erano fra i b«mi, ne 
nel commercio, ma davano semplicemente il diritto ili sepcllirc i mor- 
ti. Onde un tale diritto poteva legarsi nel testamento , ma non già 
il sepolcro. E così deesi interpretare 1’ epigrafe sepolcrale. — Hoc 
monumentum heredes sequitur. 

Delle cose sante. 

J. 354- Finalmente le cose sante erano di due maniere ; cioè 
o relativamente alla solennità del rito , perchè venivano offerte ai 
Semidei , o ai Gcnii ; o relativamente alla sanzione penale , perchè 
venivano garentitc in modo , che chiunque l’ avesse oltraggiate ve- 
niva punito con pena capitale. Anzi credevano , che la verbena, er- 
ba clic vegita nella mura della città, fosse sacra, o il simbolo del- 
la santità. Difatti di quest’erba si servivano i feciali, acciò ciascu- 
no 1’ avesse creduti sacrosanti , inviolabili , ed intagibili. Dunque 
non solo le mura , ma anche le porte credevano sante.. Mentre la 
santità delle mura vien negata «la Plutarco. Quindi nel primo sen- 
so sono sante le sole mura , ed il pomerio ; ma nel secondo senso 
sono pure sante le fossate , c le mura dei castelli. 

Dritti della santità delle mura. 

5- 355. Perciò niente poteva immettersi nelle mura, o nelle por- 
te. Non si potevano rifare senza il consenso del principe o del Prc- 
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side; non yì si poterà unire o soprapporre qualsisiano cose. Era reo 
di morte chiunque avesse scalato le mura, o in qualunque maniera 
l’avesse violate. Remo fu mandato a morte per aver violate le. mura. 

Anche i Cristiani adattarono tali principi 
per la consacrazione. 

5 - 356 . Ancorché queste cose sentono di superstizione pagana, pu- 
re anche i cristiani incominciano ad usarle fino dai tempi di Costan- 
tino , e cosi anche essi rendevano ossia facevano sacre le cose per 
la consacrazione , offerendosi il dominio delle medesime a Dio , at- 
taccandole cosi alla religione solamente. Perciò tutt’i diritti spiega- 
ti nel J. 35 1. si leggono nel C. de SS. Ecelesiis, ed in tutto il no- 
stro diritto canonico. 

Distinzione delle cose chiesastiche dalle sacre. 

5 - 357. Sono a distinguersi dalle cose sacre le chiesastiche, quae 
non quidem immediate , sed mediale cultui divino sine eonsecratio- 
nc inservi uni. Le cose chiesastiche si alienano facilmente o a tempo, 
o in perpetuo , quando giova alla chiesa , cognita caussa , come 
nell’ alienazione delle cose del minore , e con sentenza del giudice 
competente. 

Di alcune cose religiose secondo i canonisti. 

§. 358 . I canonisti annoverano tra le cose religiose non solo I 
sepolcri ed icimiterii, luogo dove giacciono i sepolti corpi dei morti, 
detti cimiterj dalla voce greca, xoifxae, dormio ; m’ anche i spedali da 
gumìoxHov hospedale ; gli orfanatrofj spedale degli orfani j i ptoco- 
trofj , luogo dove si nutriscono i mendici da nrruzos , mendicus. 
rpoty i) alimentum. 

Quindi benedicono i cimiteri acqua benedetta , e benedetti 
li sottopongono alia giurisdizione chiesastica , anzi privano dalla co- 
munione dei medesimi gli eretici, i pagani, ed i scomunicati. 

Uso moderno della dottrina delle cose di diritto divino. 

5. 359. Presso noi le cose sacre sono quelle che si consacrano 
a Dio , ed alla Religione , acciò si eserciti il culto divino , come i 
tempii sacri, i vasi e gli ornamenti sacri. Sono cose religiose i rno- 
nisteri, c tutti i luoghi construiti con pubblica autorità, in cui di- 
morano le persone religiose o si alimentano i poveri , o si curano 
gl’ infermi. Le sante finalmente sono piuttosto le cose spirituali, che 
le corporali , come i sacr amenti , le preci > cd i riti sacri. 
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** Bipartizione delle cose di diritto umano. 

ine 

5 . 36 o. Finquà delle cose di diritto divino: sieguono quelle di 
diritto umano. Queste si ripartiscono in Comuni , Pubbliche, dell ’ U- 
ni ver sita , e di Ciascuno. 

p Delle cose Comuni , Pubbliche , e dell Università. 

p J. 35 1 . Le Comuni sono, quae, quod ad proprietatem , nullius-, 

il quod ad usum , omnium hominum sunt : le Pubbliche, quae ratio- 
51 ne proprietatis populi sunt ; quod ad usum singulorum ex populo : 

» quelle dell’ Università, quae quod ad proprietatem sunt universi fatisi 

quod ad usum , singulorum ex ea universitale. 

Esempi delle medesime. 

5- 36a. Le Comuni secondo questi principi sono l’aria, l’acqua 
corrente , il mare , ed in conseguenza anche il lido del mare. Le 
Pubbliche sono i fiumi , i porti , le ripe , onde a chiunque è per- 
messo la pesca nel fiume , e nel mare, l’approdare la nave nella ri- 
pa , o sul lido , l’ asciugare le reti con esporle nelle ripe , o sul li- 
do , tranne però se alcuno mediante l’elasso di tempo pescando ne 
abbia prescritto 1’ uso privatamente per se solo. Le cose dell’Univer- 
sità sono i teatri , lo stadio , luogo dove si davano gli spettacoli 
dagli Atleti col corpo e colla lotta , le curie , cd i senaculi , ca- 
mere di consiglio, ove si ritiravano i senatori per consultare gli a f- 
rti fari , e deciderli , ed anche il luogo dove si trattenevano prima di 

i passare nella curia per ivi consultarsi ; e translatamente scnaculo in- 

a dica qualunque camera , ove si consulta sù qualche cosa da qua- 
x 1 inique ceto non escluso quello delle donne. 

:!é Del patrimonio delC università. 

» 

5- 363. I beni dell’ università , il di cui uso non appartiene a 
ciascuno dell’ università , non si chiamano beni, ma patrimonio del- 
l'università, per la definizione teste data. Onde il servo pubblico non 
era dell’università , ma del patrimonio di essa. 

» 

il Uso moderno di questa dottrina. 

v 

i- §. 364- Oggi quelle cose , clic si dicono pubbliche per diritto 

i Romano, appartengono al sommo imperante ossia fisco, ma con cer- 

j te moderazioni , onde suole vietarsene anche 1’ uso. Delle cose co- 

muni meglio se ne parlerà nelle Pandette. 
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5- 365. Le cose private o di ciascuno si dicono , mure sunt in 
singulomm patrimonio , sire rere, sire per fictionem. Sebbene per e- 
sempio le cose ereditarie prima dell’ adizione sieno in bonis nullius , 
pure secondo il sentimento dei giureconsulti 1’ eredità giacente la so- 
stiene la persona del defunto. ' 

Delle cose mancipi e non mancipi , delle corporali , 
ed incorporali. 

5 . 366. La seconda divisione delle cose mancipi et non manci-' 
pi fu tolta da Giustiniano. La terza in corporali ed incorporali si. 
spiegherà nel secondo titolo. Quindi nel titolo seguente tratteremo 
della seconda parte del presente, cioè, de adqui rendo rerum domi- 
nio , seguendo 1’ esempio di Giustiniano nelle sue testuali Institu- 
rioni. • 1 

Le cose mancipi presso gli antichi erano quelle preziosissime 
come i poderi Italici , i diritti dei poderi rustici , i servi , i qua- 
drupedi domabili col dorso e col collo, 1’ eredità, i figli di fiuni- 
glia , tutte le altre cose erant res nec mancipi. ' 

1 * * •’}*». * i . *»' 

Come si acquista il’ dominio delle cose. 

Diritto in re o ad rem. 

5. 367 . I! diritto intorno alte cose dicesi in re o ad rem. Il 
diritto canonico ee ne somministra le voci; ma il diritto civile s»on 
le ingnora. 

Definizione dell uno e dell altro. 

X- 368. Il diritto in re, est facultas homini in rem competens T 
sine respectu ad certam personam II diritto ad rem , est facultas , 
competens personae in personam, ut haec ali quid dare rei faCere te- 
neatur. Le obbligazioni , else nascono da questi contratti ad rem so- 
no meramente personali. Degli atti del diritto in re tratteremo nei 
seguenti titoli: di quelli ad rem negli ultimi del libro terzo, e nel 
principio del quarto 

• * . T \ 

Natura ed indole del diritto in re. 

X- 269. Dalla prima definizione del diritto in re n’ emana , che 
un tale diritto non sia momentaneo , e che non finisca, anche sot- 
tratta o perita la cosa. Onde ne viene la regola. — Quod meum 
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est , amplius mcunt fieri nequit. Questo diritto produce l’ azione in 
rem cantra querneumque possidenlcm. 

Delle specie del diritto in re. 

5 - 370. Le specie del diritto in re sono quattro. 1. Il Domino 
a. L’ Eredità. 3 . La Servitù. 4 - H Pegno. Il possesso anche produ- 
ce un diritto, ma solo momentaneo, perchè perduta l’azione in rem 
non si ricupera più , quindi non può unirsi alle specie del diritto 
in re. Però il possesso per diritto canonico induce una specie di di- 
ritto in re. 

Il possessore gode del diritto di ritenere , ma per l’ istcssa co- 
sa non ha il possesso di essa , ma dal titolo con cui possiede , co- 
me prò suo, prò soluto, prò emtore, prò herede, prò donato, prò dcrc- 
licto prò legato, prò dote. Può agire il possessore per il ricupero del 
possesso perduto, non coll’azione in rem, ma colla personale ossia 
interdicle uude vi. Nè gl’ interdetti partoriscono azione in rem per 
ritenere il possesso , perchè chi possiede non può agire in rem , so 
non in un solo caso espresso nel §. a. de aclionibus , diverso da 
questo , come il diritto di servirsi, e godere dei tempi privati, co- 
me delle cappelle gentilizie ; di passare pel fondo del vicino ; ili 
attingere l’acqua nel fondo del vicino, est actio in rem, ed altri di- 
ritti. Il diritto allius tollendi aedes snas, d’immettere il trave nel 
fondo del vicino è diritto dell’ istessa natura. Il possessore perduto 
il possesso Jia l’ azione ail cxhibendum , ma questa non è azione in 
rem , ma personale , ed appartiene non solo a proprietarj , m’ an- 
che si tstcndc ai depositarii , e conduttori. 

Definizione del Dominio. 

J. 371. Il dominio, di cui devesi trattare, est jus in re cor- 
porali, ex quo f ac ultas de ea disponendi , eamque vindicandi na- 
scitur , nisi vel lex , vel conventio , vel testatoris volimi as obsistat. 

Antica divisione del dominio in Quiritario , e Bonitario. 

5 - 372. Anticamente il dominio si divideva in Quiritario, e fo- 
ndar: o. Il quiritario si acquistava dai soli cittadini Romani con i 
modi civili , come coll eredità , colla mancipazionc , colla cessione 
ih jure , coll usucapione , colla compra sub corona , coll’ asta pub- 
blica, e coll’aggiudicazione e legge. 

Il bonitario si acquistava con qualunque altri modi iiuturaK. 
Onde il Quiritario dicevasi tuvoyio v , legitimum : il Bonitario (Ji’ffixov 
ossia natunde. 

% Giustiniano tolse tutte queste distinzioni. Attualmente i dottori 
di vidono il dominio in Civile, e Naturale', il Civile attribuiscono 
al marito sulle cose dotali , e benché U marito sia il domino delle 
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doti por la L. a 3 . C. de jur : dot : cd in virtù di tal dominio ven- 
dica la cosa dotale, pure gli vien vietato di vendere 0 ipotecare la 
dote. Durante il matrimonio , il dominio della dote della moglie 
resta sospeso , sciolto il matrimonio , rivive , e ritorna a lei. 

Il dominio o e pieno o è meno pieno. 

5. 373. Oggi i dottori dividono il dominio in pieno e meno pie- 
no. 11 dominio pieno concede la facoltà di disporre della cosa , di 
percepirne i frutti , e perduta la co 3 a di rivendicarla. Il meno pie- 
no consiste, che la cosa sia divisa in un certo modo tra il domino, il 
quale si riservò qualche facoltà di disporre, che chiamasi domino di- 
retto , e quello a cui si da il diritto di rivendicare e percipirnc ogni 
utile, che si chiama domino utile. Dunque i dominj meno pieni 
sono i feudi , F enfiteusi , ed il diritto della superficie. Quindi il 
Principe è il domino diretto del feudo , il concedente è il domino 
diretto dell’ enfiteusi , e Io stesso concedente ha il dominio diretto 
della superficie. 

Dunque F utile dominio dicesi esser presso il vassallo , F Enfi- 
teuta , ed il superficiario. 

Fondamento di una tale divisione. 

J. 3 y 4 . I feudi sono ignoti al diritto Romano. Dell’ enfiteusi , 
c della superficie ne parleremo nei rispettivi capitoli. La divisione 
delle voci di dominio diretto , ed utile , benché è meno elegante , 
e non s’incontra nei libri delle leggi Romane; pure bisogna, per 
utile dei studenti basare , che il dominio utile sia un diritto pros- 
simo al dominio assoluto, e chiamasi quasi dominio. 

Aon è da confondersi il modo di acquistare il dominio 
col titolo. 

1. 1 .. 1 

5 - 375 Passiamo a parlare della causa del dominio. Questa o è 
rimota , o prossima. La rimota è il titolo abile a trasferire il do- 
minio , come prò emlo , prò legalo , prò donato , prò dote , prò 
soluto , prò suo , prò derelicto , prò permutato , prò transacto , 
prò adjudicato, prò herede , quali modi tutti immediatamente ope- 
rano lo jus ad rem solamente , non già il dominio. Questi modi di 
acquistare immediatamente costituiscono domino chiunque. 

Questi titoli s’incontrano nei Digesti nel Iih : 4 T - tit. 4 , e se- 
guenti : e nella L. 17. de usurp : usucap. ove si aggiunge anche il 
titolo prò adjudicato • I titoli prò permutato , et prò transacto sono 
aggiunti dai dottori. 11 titolo prò herede , prò possessore , leggesi 
nel lib: 4 ». dei Digisti tit: 6, perchè l’erede non possiede con nuo- 
vo titolo , ma con quello stesso, col quale possedeva il defunto. 
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Dei modi di acquistare o naturali o civili. 

§. 376. I m(xli di acquistare sono di due generi, cioè o di di- 
ruto Naturale e delle Genti ; o di diritto Civile. 

I Naturali sono 0 originarli o derivati 

$. 377. I modi di acquistare di diritto Naturale secondo Gro- 
zio si dividono in originarii e derivati. Cògli originarli s' introduce 
da principio il dominio in rem nullius ; con i derivati il dominio 
già constituito passa da uno in altro. Gli originarii Pufcndorfìo sud- 
divide in semplicemente tali , con cui l’ immobile , che si acquista 
è originario , o secundum quid , è suscettibile di qualche aumento 
alla cosa nostra. Il semplicemente originai io modo è l’occupazione, 
secundum quid tale modo chiamasi accessione ; il derivato chiama- 
si tradizione. 

Definizione deli occupazione. 

1 * 

$. 378. L’occupazione , est adprehensio rerum corporcdìum nid- 
lius , cum animo sibi habendi. Nullius si dicono le cose , quae vel 
natura non sunt in dominio, vel prò derelictis kob ita, in dominio 
esse desierunt, iilesl ; eo animo abfecttt a domino , ut ea in nume- 
ro rerum suarum amplius esse nolil. 

Assiomi deli occupazione. 

I 

§. 379. Da ciò deriva 1. che le cose nullius , cedano al primo 
occupante , a. che l’occupazione accada coll’ animo e col’ atto cor- 
porale simultaniamente. 3 . che le cose, che non possano conservar- 
si in custodia , non si possano occupare. 

Delle specie deli occupazione. 

5 - 38 o. Si annoverano tra l’ occupazione la venazione , con cui 
si prendono i volatili ed i pesci , ed i quadrupedi ; t occupazione 
bellica , e l ’ invenzione 

% fi* ' 

Della Venazione 

J. 38 i. La venazione, est occupatio ferarum bestiarum, sire 
terrestrium, sive volucrium, sive piscium, quippe quae nullius sunt. 
Dunque non si possono cacciare le bestie mansuete , ne quelle am- 
mansite dall’ uomo , se nqn quando friggono dall’ uomo con idea di 
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ritornare alla loro libertà natia. Per fiere bestie s’ intendono tutte 
quelle nomadi, ossia che vanno vagando liberamente per ogni do- 
ve , ne si possono occupare senza forza ; quindi il diritto di occu- 
pare si estende anche alle pecchie, colombi, e pavoni erranti, quan- 
do scappano dai loro vivarii o mansioni domestiche. Le mansuete 
sono le fiere permanenti nelle nostre case , come i cervi , le colom- 
be i pavoni , le pecchie. Le bestie domestiche sono le oche, le gal- 
line ed altre. 

Diritti intorno alla caccia. 

J. 38a’ Essendo le fiere bestie secondo gli antichi di diritto 
delle genti , perciò si sono annoverate tra le cose nullius , onde è 
che subito che si prendono , diventino nostre; che si possano pren- 
dere non solo nel fondo nostro , in’ anche negli alieni , purché il 
padrone non proibisca di entrarvi, che non si possano prendere nei 
vivar j , negli alveari, o i pesci rinchiusi nelle peschiere, o altre be- 
stie , perchè allora non sunt nullius ; che chi preda gli animali do- 
mestici , o ammansiti commetta un furto per la stessa ragione; che 
non basti , che si ferisca la bestia per divenir nostra , ma bisogna 
anche che sia da noi presa, o colla mano, o con i lacciuoli, o col- 
le reti , o iti qualunque modo. 

Sino a quanto sono nostre le bestie. 

5 . 383. Le fiere bestie , tostocchè scappino dalla nostra custo- 
dia , non sono più nostrg , esse acquistano 1’ antica libertà, e cedo- 
no al primo occupante ; ma le altre cose disperse , rimangono pu- 
re nostre, c da chiunque si possano vendicare. Perciò i sciami del- 
le pecchie fuggitive finché sono nel nostro cospetto sono nostre, ne 
c cosa difficile seguirle fuggitive., 1 

■ ' ’• 

Della venazione secondo V uso delle nostre leggi. 

L’occupazione venatoria cade sulle fiere bestie. Queste sono no- 
madi , dal greco vo/xt , erranti , c cedono al- primo occupante; o so- 
no per loro natura mansuete , come le pecore , le galline , T oche 
cd altre; o ammansite per l’industria dell’uomo, come gli orsi , 
le sciinic cc : c tutte queste, cioè le domestiche e le domate sono 
nel dominio di chi le possiede , ina se le fiere domate dall’ uomo 
fuggono in modo, che non possano più riprendersi, ritornando alla 
loro libertà natia , allora ricadono nulla classe delle cose nullius, e 
cedono a chi il primo 1’ occupa. 

I.e bestie mansuete di loro natura appartengono sempre al do- 
mino in modo , che se una pecora si disperda eu il lupo la predi, 
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e colle rampe e 'coi denti la scinda in tante parti, rinveneldose- 
’ questa spctta al padrone 4 - dc jur: mtur : 
Nel nostro Codice non si veggono fissate lecci precise su di 
, ’l l T’ n * qUa , d ‘ C ‘‘“Posinone generale , onde fi scorge esser lo 
rego e le stesse di quelle del diritto Romano. Quindi nel prillo 
de l t e r zo llh ar t 634, e 635 vien prescritto, ebe ./vi fón’X- 
e cose , clic non appartengono ad alcuno , e 1’ uso delle cru >11 
: usarne.* 1110 * ^ Le kggÌ dÌ Sterminano U modf di 

» Che la facoltà della eaccia c della pesca h parimente doler 
» minata da leggi particolari. „. Quest’ ultimo testo di legge pre- 
scrive solamente, come c oesi ottenere la licenza di caccia e da Uhi 

Suto dalle T ° T tU C ? aCqU1Stare Vr la venazione vien ta-‘ 
cinto dalle nostre leggi , ed invece supplito dal diritto Romano, 

Fondamento deW occupazione bellica. 

7 occupazione bellica adquiruntur personae et ret 

V», tT ’ < f uae . ca P lunlur - giacche per principio del diritto Roma- 
”° V; h n C0Se dentano*. Da questo principio emana, che tut- 
;; r prendiamo da. nemici ( non già nella guerra civile > 

nostri ne - K e R ! .^“t 1 " 0 n0st,e . essendo noi nemici, i 

e nren.tà v‘ C, | 10 cose occupate da noi, 

e prcndcisi d. nuovo le cose ad essi tolte, e quindi le prese non 

*■ '"tendano esser nostre pria , che sieno tradotte nei nostri pre- 
tendono T’ "; Prcn , d f in g,,e,ra 51 » oldat » mercenario, appar- 
ii 5 ”" 0 . f m, | nistero dcl SOni mo Imperante, e perciò non sono 
del medesimo le cose acquistate in guerra , ma della repubblica , 
ed in conseguenza , soldato sarebbe reo di peculato, ossia di fur- 
to di danaio pubblico, o del Principe, se le ritenga per se. Le 
non n0n , cct ! ono al sedato, ma alla repubblica, perchè 

1’ esercito "° 5™” er . sl . s®” 1 * atto pubblico, cioè senza introdurvi 

CwTuhl^ri * PrCSÌd ’.’ 6 P t ‘ rCÌÒ ne deriva, T™ 1 hosti - 
ri n*A\ A v i k " dl °? cu P at i » Romani o solevano renderli pubbli- 
ci , o dividerli tra vincitori , o locarli per i Censori, o distrarli, 
o assegnarli ai veterani , o concederli in enfiteusi. 

Delle cose mobili quelle , che si danno ai soldati in attività 
. ni I m ° ’• .^mettendolo 1 Impcradore sono quelle accorda- 
te ^ oro .ministero , che son fuori dell’atto pubblico della guer- 
*1 fan "° ,! a ? 0r ,P , : etla « bottino in compenso della vittoria. 
Secondi p n f l °i a r° de !? gUerra si tla d d ”itto del saccheggio, 
ritri IciS 6 rfi °’, ne ? 0 n. Stat0 di K uorra i si rompono tutti Tdi- 
ci Oie^non V T* 1 C n dcl dominio, in mollo che il vin- 

n e piu obbligato di astenersi di far man bassa sulla io- 
li 
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La del vinto sino ad un certo senso di umanità. Dunque in guer- 
ra le cose del vinto relativamente al vincitore, sono senzà domi- 
nio : non per la guerra i vinti ipso iure cessano di essere i do- 
mini delle loro cose, ma perchè il dominio delle loro cose non 
osta al nemico di riprenderle con toglierle ad essi , e possederle , 
come se fossero vuote di dominio. Spesso i fondi occupati si dice- 
vano vettigali , ossia soggetti ai tributi fonduti j imposti dal vin- 
citore. 

Delt occupazione bellica secondo t uso delle nostre leggi , 

'e confronto col diritto Romano. 

L’ occupazione bellica ha luogo nell’ atto pubblico della guer- 
ra. Colla guerra intimata secondo il diritto delle genti, ch’è il co- 
dice universale fatto nel comizio di tutto il genere umano vivente, 
le persone dei nemici , c le loro cose di rintano nullius. 

Tali erano i principj del diritto pubblico Romano. Questo di- 
ritto stabilisce, che tutto ciò clic si occupa nell’atto pubblico del- 
la guerra non debba cedere al soldato , ma alla repubblica , sotto 
i cui vessilli milita. Il soldato non acquista, che le sole cose mo- 
bili , fuori l’ atto pubblico della guerra. 

I soldati nell’atto della guerra non sono che tanti istrumenti 
dell’autorità suprema per acquistare. Terminata la battaglia iìnisce 
l’alto pubblico e subentrano gli atti privati, che sono quelli, che 
si esercitano pei' occasione della guerra; ed allora il soldato acqui- 
sta per se , perchè cessa d esser più il ministro dell’ autorità pub- 
blica. Queste occupazioni militari fatte per occasione della guerra 
consistono , per esempio nelle spoglie tolte al nemico morto in sin- 
goiar duello, o in ciò che si acquista nelle scorrerie non ordina- 
te e distanti dal corpo dell’annata; o nello smantellamento di qual- 
che cittadella o fortezza ; o nel saccheggio accordato in premio della 
vittori.! riportata eoe. 

I prigionieri di guerra presso i Turchi da uomini liberi di- 
ventano servi , come presso i Romani. Ma presso tutte le nazioni 
cristiane per comun consenso tra esse i prigionieri presi in guerra 
anche giustissima, che guerreggiano tra loro ritengono, la libertà , 
e soltanto sono ritenuti iinchè non si redimano. .... 

T utte queste teorie dell’ occupazione bellica presso , noi vengo- 
no dirette con le regole , che più conducono al buon ordine dello 
stato. Quindi è che il nostro Codice le taccia. 

I • I • « 

' « *■ .1 '• S Li 1 <>.' 

Diritto del Postlùnùùo 

J. 385. Essendo uguale it diritto di ricuperare al vinto; co- 

* ' * **»•*• ' /t.'.'j . *1 * f* ^»ì • *■»* **V V ’i' “ •. j . 
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me al vincitore quello di togliere , ne siegue che le persone e le 
cose prese , se si ricuperino , allora le persone ricevono la libertà 
primiera , tostochè entrano nei loro presidj , e le cose ritornino 
ai loro domini jurc Postlimiiiii. Questo diritto del postliminio si 
esercita nello stato di guerra, ed anche in quello di pace colle ca- 
pitolazioni restituendo i prigionieri: quindi se col fatto ritornino , 
o si riscattino ripatriandosi , riprendono la primiera libertà patria 
jiire Postliminii colla reintegra di tutti i diritti perduti. 

DelF invenzione. 

J. 386. Coll’ invenzione si acquistano res qnae vel sua natura 
nullius , vel prò derelictis habitae adprehenduntur. Dunque dovendo 
cedere le cose di loro natura nullius al primo occupante, ne siegue, 
che le pietre preziose, i coralli, le margherite, le gemme, ed altre 
cose che si trovano nei lidi , purché non sieno state prima occupa- 
te d* altri , cioè gittate dai naviganti sul lido nelle tempeste o nel 
naufragio per diritto delle genti , appartengano all’ inventore. 

De' tesori. 

§. 387 . Cedendo le cose prò derelictis al primo occupante, ne 
deriva che il tesoro , ( esprimendo la voce tesoro in legge deposi- 
to nascosto di qualche ricchezza ), del quale non esiste memoria 
a chi dovesse appartenere , questo rinvenuto nei nostri fondi sen- 
za arte magica a noi si acquisti. 

Se poi si trova nel fondo alieno , sia privato , o pubblico per 
caso fortuito , allora per metà apparterrà al domino , o alla re- 
pubblica , se è pubblico il fondo , e 1’ altra metà all' inventore. Ma 
se non fortuitamente, ma con arti, e con industria si trova il te- 
soro nel fondo privato o pubblico, apparterrà per intero ai rispet- 
tivi proprietà: j, e 1’ inventore , vien punito come ladro in caso che 
lo appropriasse per se. Se poi fu rinvenuto con arti odiose , come 
colle magiche apparterrà al fisco. Se il tesoro si trovi da un giornalie- 
ro mercenario mentre zappa , o edifica , allora una meta ne ap- 
parterrà all’ inventore secondo Binkersocchio , e l’altra metà al pro- 
prietario. Finalmente se il tesoro si trovi in un luogo religioso o 
sacro apparterrà tutto alf inventore secondo Adriano ; benché sia 
dubbio se tutto l’appartenga, o nò, tra giureconsulti. L’acquisto 
del tesoro si anuovcra ora tra il diritto di accessione, ora tra quél- 
dò dell’ invenzione , e ciò non forma antinomia , ossia contrarietà 
di testi di leggi. Il domino del fondo acquista la sua metà per 
diritto di accessione, se d’altro si rinvenga fortuitamente; l’acqui- 
sta tutto per occupazione o invenzione, se lo stesso domino il tro- 
vi. Quello che prende la metà ritrovandolo nell' alieno fondo è per 
diritto dell’ occupazione ; cd ceco conciliata 1’ antinomia. 


Le cose che non si hanno prò derelictis non sì acquistano 
colt invenzione. 

e 388 p a l perche non s’intende che alcuno abbia rilasciato 
li c<isa se non quello che l’abbandonò con animo di mai più ri- 
«renderla n’emana che non diventino mai dell’ occupante le co- 
se disperse come il cocchio corrente; perciò le pecore rapite dal 
inno non sono dell’occupante ; le robe naufragate , o le cose git- 
tate dalla nave nelle tempeste per alleggerirne il peso ne tampo- 
co sono dell’ occupante. 

Uso moderno delt invenzione delle cose molili. 

L’ ultimo modo di acquistare per la occupazione è la invenzione. 
11 modo di acquistare per l’ invenzione è di due maniere. La prima 
comprende tutte le cose di lor natura nullius , le quali si hanno 
vro derelictis, come le pietre preziose le gemme, ì coralli, le mar- 
cante rinvenute sul margine dei fiumi , o sul lido del mare. 
b La seconda tutte le cose che gitta il padrone con animo di non 
più riacquistarle ; e tali erano sparsa missilia dei Latini. La voce 
mìssilia translatamente esprime i doni di varie cose , che si dava- 
no al popolo dall’ Impcradore per ben meritare presso al mede- 
simo Quindi quel testo di Svetonio in Nerone. « Sparsa populo mis- 
siva avium ciascuna ue generis, tesserne frumentanae, veslis, aurum, 
oenunae, tabulae pictae, mancipio , jumenta. Tutte queste cose lar- 
mte al popolo si chiamavano missilia. Ed il missilia dei latini pi es- 
fò noi italiani è anche tutto ciò che si gitta al popolo, come nel- 
la nascita dei bambini delle persone agiate, o nella contrazione 
del matrimonio, o in altre Teste delle persone private secondo 1 uso 
di alcuni paesi. Tali cose appena gittate al popolo diventano nul- 
lius e cedono a chi prima le occupa per dintto dell Invenzione. 

*]i nostro codice quasi unifórmemente al diritto Romano sul- 
la invenzione prescrive. « Che chiunque trovi un tesoro ne proprio 
“fondo 1 appartenga all’ inventore ; se nell alieno per meta all inven- 
tore e per uh altra meta al proprietario del fondo ; che il te- 
„ S oro 'sia qualunque cosa nascosta, o sepolta, c che non si possa 
» provare il proprietario , e che siasi scoperto per puro caso for- 

^^S^poi il tesoro si trovi nel fondo dato in enfiteusi, l’ utile ed ! 
il diretto padrone se lo dividono a parte uguale art. 1686. Final- 
mente se il tesoro non si rinvenga per caso fortuito , ma per arte, 
O industria dell’ uomo , allora il diritto di questa invenzione vien 
regolato dalle leggi Romane , nel silenzio del nostro codice. 

Per le altre invcnciouì le nostre leggi prescmono, che i durjtt; 
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sopra eli effètti gittati in mare , e sopra le eose , che il mare ri- 
getta ai qualunque natura siano , sopra le piante ed erbe , che cre- 
scono lungo le rive del mare , siano regolate ila leggi particolari , 
c che lo stesso ha luogo per le cose perdute senza rinvenirsene il 
padrone art. •jSj. Dunque i diritti deli’ invenzione di questa dispo- 
sizione sono regolati da leggi particolari , cioè con quelle , che so- 
no più conducenti all’ utile pubblico. Relativamente alle altre cose 
per l’ invenzione non disposte nel nostro codice , queste si regolano 
secondo il diritto- Giustinianeo. 

Uso moderno della dottrina deW occupazione. 

$. 38g. Finquà dell’ occupazione , e delle sue specie. Oggi non- 
cogli stessi principii si vive io ogpi luogo.. La caccia , la pesca , 
F uccellagione appartengono ai sommi Imperanti, o ai feudatàri’!, .o 
a quelli , che 1 ebbero in privilegio ; e quindi, da costoro i privati 
i'mpctranp il permesso di cacciare , pescare, e di uccellare. Di rada 
si concede una parte della preda di guerra al milite mercenario. 
Per i tesori tutta la legge Romana è in , vigore presso noi dopo abo- 
lita la Cost. Dohane , de off. secr. che faceva gl’ interi tesori del 
fisco. 

jDcgt immobili , che si hanno prò dereHcto secondo t uso 
moderno. 

Per legge Romana 1* immobile deserto , ed abbandonalo si ha 
prò derelicto. Secondo Io giurisperito Proculo , l’ immobile allora 
cessa di esser nostro, quando abbandonato da noi con animo di non 
più possederlo, sia stato occupato d’altri. Dunque non basta per 
occupare l’ immobile nullius , che sia da noi guardato cogli occhi , 
o disegnato colla mente , ma bisogna , che realmente sia occupato 
e posseduto da noi i primi. Perciò l’ Isola deserta di Acanto fu ag- 
giudicata ai Calcidesi , i quali i primi l’avevano ingredita, non già 
agli Andrj , che i primi vi ci avevano gittata una saetta. Puia- h. 
quest. Grec. 19 . Ma presso noi gl' immobili nullius appartengono 
al demanio pubblico art. 

Esempio pratico. 

Secondo queste teorie , le aride arene , che coprono la parte 
superiore dell'adusto cono del Vesuvio abbandonato e deserto , si 
hanno prò derelicto , c cedono al primo che le occupa,. purché il de- 
manio si taccia. E cosa facile che si tace il demanio, perchè il 
possesso di queste terre bruciate sarebbe momentaneo c precario , 
..tanto il pericolo delle spesse esplosioni Vulcaniche, che frequente- 
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mente marxiano in Camma le piantagioni degli arbusti dell’ auda- 
ce agricoltore. 

Della definizione , e divisione dell accessione. 

J. 3go. L’ altro modo originario è I’ accessione , che si defini- 
sce jus adquircndi . quod rei nosfrae adjungitur , incrementum. 
L’accessione si divide dai dottori in Naturale, Industriale, e Mi- 
sta. Quindi tutto ciò che si unisce alla nostra cosa per natura , o 
per arte della nostra industria è nostro. 

Delle differenti specie dell accessione naturale. 

5- 3gi. I modi della naturale accessione sono vari! , come Foe- 
t'ura , qua quidquid ex ventre in dominio nostro constituto nasci- 
tur, nostrum est ; l’isola sorta di rado in mare è del primo occu- 
pante ; quella sorta nel fiume appartiene al proprietario più vicino 
alla medesima , se poi è sita in mezzo al fiume appartiene ad am- 
bedue i contigui compadroni. Alluvio , est incrementum beneficio 
flumìnis pedetentim . et latenter adjectum. Vis fiumi ni 3 , est incre- 
mentum semel et simul adjectum , et alvei mutatio. Il feto a senso 
degli Stoici non è 1’ animale ma parte del ventre detto da’ medesi- 
mi embrione. 


Del parto degli animali. 

J. 3gs. Da questo principio dell’ accessione deriva , che tu tto 
ciò che nasce dagli animali , appartenga al domino del ventre , co- 
me i servi nati in casa dalle nostre ancelle sono nostri. I figli nati 
da congiunzione illecita sieguouo la condizione della madre. 

Della nuova Isola. 

5 . 3g3. Dallo stesso principio dell’accessione deriva, che l’iso- 
la sorta in mezzo al fiume , sia comune ai domini , che posseggo- 
no dall’ una e 1’ altra riva in proporzione dell’ estenzione dei loro 
poderi , che si distendono sulle rispettive sponde. Ma per l’ isola 
che sorge in mare , come si ha tanquain res nullius appartiene al 
primo occupante. La terra, che il fiume divergendo il corso toglie 
ai fondi superiori, ed accresce agli inferiori, i quali costeggiano le 
rispettive ripe , appartiene al domino del fondo , ove 1’ accresce pel- 
diritto dell’ accessione. 
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Dell alluvione e forza del fiume. 


. , . n „„v, ctpqsi principi i giureconsulti derivano, che tut- 
v ,? + àlluv^onc si unisca al nostro fondo coll’ acqua fluente, di- 
to ciò pe tutto ciò che si aggiunge al fondo nostra per li 

vent, „ on s” rende nostra. Uncini la parte 

violenza ^ cl . q wlidi c ’ 0 l nostro podere, c gli arbori non sira- 
aggiuuta 11,11 me desimo , trascurando il domino primiera inli- 

dichino nel tondo meutsi , ^ Ulu tjle acce *sione si 

no a fa ^dedl a^i , cioè de’ fondi , che sono limitati 
deve intendere degli a a u aiti I > nuhWico senz al- 

CU - SS* ri SngSl Si Lmiul. 

pubblico. 

Inondazione , e cambiamento dell alveo. 

££.■5 .' SÌ f'fS rigori , 

acque , il fondo inondato ritorna all antico domino. 

Uso odierno della dottrina dell accessione naturale. 

c 3q6 L’ accessione naturale non si usa tale quale la legge in 
o-ni luogo Le isole appartengono al domino del buine come al 

principe o alla repubblica. In altri luoghi anche la pai te aggiunta 
per*!’ 1 alluvione e per 1’ alveo derelitto appartiene alla loro potestà 
imperante. Anzi i fondi inondati spesso si prescrivono dopo 1 clas- 
so di un decennio a prò del principe. 

Uso moderno relativamente all accessione noi uraleZscc ondo 
il nostro codice * 

I «odi di „c,uista,= per 

!rir»rr f - SV"'»~i 3 o 

/. all’ isola sorta nell’alveo del fiume , o di lado n.l ma , 

1 » min nll i mutazione del letto del liuinc. . 

’ u»»'to“«i 1“' -ito— a -w» .»*— prei “" 
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vono lo stesso , come può scorgersi dai testi seguenti con qualche 

modificazione. . . 

Della fetura degli ammali. 

» I parti degli animali appartengono al proprietario per dirit- 
v to eli accessione art. 47 2 • ha nostra legge non parla della fetura 
delle ancelle , perchè ciò era 1' effetto della schiavitù per cattività 
sanzionata dal diritto delle genti presso i Romani. Ma per legge 
evangelica è abolita la schiavitù per prigionia presso noi cristiani. 

I tigli nati da copola illecita sieguono la condizione della ma- 
dre $. 3gz. Uniformemente al diritto Romano le nostre leggi con- 
cedono gli stessi effetti civili a’ figli naturali. » I figli naturali suc- 
cedono alla madre art. 674. 

Della nuova Isola. 

Per diritto Romano la nuova isola sorta in mezzo al fiume sia 
navigabile o nò , apparteneva ai compadroni delle contigue rive in 

F roporzione delle loro rivali possessioni §. 3q3. 11 Codice distingue 
isola , che sporge nel letto del fiume navigabile , da quella sorta 
net fiume non navigabile. E quindi prescrive » Le isole , isolette 
» ed unioni di terra , che si formano ne’ letti de* fiumi o riviere 
» navigabili o atte a’ trasporti , appartengono allo stato , se pure 
» non esista titola o prescrizione in contrario , art. 485. 

» Quelle che si formano nelle riviere ( o fiumi ) non naviga- 
» bili e non atte a trasporti appartengono a’ proprietarj confinanti 
» dal lato ove si sono formate. Se l’ isola non siasi formata da un 
» solo lato , apparterrà a’ proprietarj confinanti a’ due lati , da ri- 
s piii tirsi secondo b linea che si suppone tirata nel mezzo della ri- 
» viera art. 486. 

» Se un fiume , formando una nuova diramazione , taglia e 
» circonda |il campo del proprietario confinante , e ne fa un isola , 
» questi conserva b proprietà del suo campo , ancorché l’ isola siasi 
» formata in un fiume a riviera navigabile o adatta a trasporti art. 

* 48 Z . 

Del cambiamento del letto del fiume. 

Per legge Romana cambiando letto il fiume , P estensione del- 
1’ antico alveo apparteneva a’ compadroni rivali dell’antico letto §. 
385. La nuova legge più uniforme al diritto di natura prescrive. 

» Se un fiume o una riviera sia navigabile o nò , nel caso si apre 
» un nuovo corso abbandonando l’antico letto , i proprietarj de’ fondi 
» occupati si dividono a titolo d’ indennità l’antico letto abbandonato. 
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» ciascuno in prqpofzlone del terreno, che gli è stato tolto art. 
» 488. • 


Definizione deli alluvione , ed a chi cede secondo 
la nostra legge. 

» Il Codice definisce l’ alluvione » L’ incremento , che formasi 
» successivamente ed impercettibilmente ne’ fondi posti lungo le ri- 
x^ve de’ fiumi. 

» L’alluvione cede a favore del proprietario lungo la riva del 
« fiume , sia navigabile , o nò , coll’ obbligo se è navigabile di la- 
» sciare il marciapiede o sentiero , secondo i regolamenti art. 4® 1 - 

Conseguenze dell alluvione. 

» Lo stesso ha luogo , riguardo al terreno abbandonato dall* 

» acqua corrente che insensibilmente si ritira da una delle sue ri- 
» ve, portandosi sull’altra. Il proprietario della riva scoperta pro- 
» fitta dell’ alluvione , senza che il confinante della riva opposta pos- 
» sa reclamare il terreno perduto. Non si estende lo stesso diritto 
» a’ siti abbandonati dal mare art. 4$a. 

Altre Conseguenze dell alluvione. 

\ 

» Non lia luogo l’alluvione riguardo a’ laghi e stagni, il pro- 
x prietario de’ quali conserva sempre il terreno che 1’ acqua copre , 
» quando essa è all’ altezza dello sbocco dello stagno , ancorché il 
» volume dell’acqua venisse a scemare. Per la stessa ragione il pro- 
» proprietario dello stagno non acquista alcun diritto sopra le ter- 
re confinanti che la sua acqua và a ricoprire ne’ casi di estraordi- 
» narie escrescenze art. 483. 

Dell accessione naturale pel transito di alcuni animali da 
un luogo ad un altro. 

» I colombi, conigli, pesci, che passano ad un altra colom- 
» haja , conigliera , o peschiera , si acquistano dal proprietario di 
» queste , quando non vi sieno stati attirati con arte e frode art. 
» 489. 

Questi animali nelle Istituzioni Giustinianee vanno inclusi tra 
la venenazione 38a , dove è prescritto non potersi prendere gli 
animali mentre sono ne’ loro vivarj , mansioni , peschiere , perche 
non suiti nullius. Ma scappando dai rispettivi vivarj ritornano nel- 
la classe delle cose nullius ( tranne gli animali mansueti ) , ed in 
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conseguenza facendo passaggio nelle proprietà altrui., si aoquistand 
da domini delle medesime. 


Delle specie dell accessione industriale. 

5. 397. Finouà dell’accessione naturale. Siegue l’industriale , le 
cui specie sotìo l’aggiunzione, la Specificazione, la Commistione. 


Dell aggiunzione c sue specie. 

C. 3 q 8 . L’ aggiunzione accade quando aliena res materiae no- 
strae adjungitur, veluti per inclusionem , adferruminationem , in- 
texturam , inacdijicationem , scripturam , picturam ; ove sempre 
1’ accessorio siegue il suo principale. 


Delt i nclusione, saldamento, intessitura, fabbrica, scrittura , pittura. 

f. 3 qq. Per questo principio dell’ aggiunzione , la gemma alie- 
na rinchiusa nell’ oro mio , è mia. Qualunque cosa aggiunta per 
saldatura alla mia , come parte integrale , diviene mia. La porpora 
intessuta o ricamata alla mia veste, per accessione, è mia. 1 urto 
ciò che si fabbrica nel suolo , appartiene al suolo, sia che 1 o° st, ‘ 
materiali fabbricando Si trasportino nell’ alieno fondo, sia che gli 
alieni materiali si fabbrichino nel nostro suolo. Ciò che si scrive su a 
carta, cede alla carta. La pittura anche per sentimento dei dottori cede 
alle tavole, o quadri sopra dei quali è operata ; abbenche diffei ente- 
mente abbia opinato lo giureconsulto Ca]o per la dignità dell arte, 
come anche Giustiniano fa cedere la pittura all autore pittore. 

* ' I 

Azioni contro delt includente , dell' artefice della saldatura , 
e delt intessenle. 


r. / o0 . Perchè è cosa iniqua arricchirsi coll’altrui danno , per- 
ciò il dominio non si estingue , e quindi ne’ casi primo , socon o, e 
terzo la legge da l’azione ad exhibendum a pio del domino della gem- 
ma, del metallo, e della porpora contro al possessore di buona tede , o 
pure l’azione condictìo sine caussa. Ma contro al possessore di ma a 
fede si dà 1’ azione di furto , o condictio furtiva , lo che accade 
quando siesi incastrata , rinchiusa la gemma , la pietra preziosa 
scientemente aliena nel mio anello , o la porpora aliena scientemen- 
te intessuta nella mia veste. 


Contro di chi fabbrica gli alieni materiali nel suo fondo. 

$. 4 oi. Similmente chi fabbrica gli alieni materiali nel suo 
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fondo , il medesimo rimane padrone della cosa fabbricata , perchè 
tali materiali non si possono -vendicare per la legge delle 12 . tavo- 
le , Ne urbs ruinis deformelur. Ma il domino dei materiali ha 1’ a- 
zione contro al possessore de tigno juncto in duplum , cioè di pa- 

f are il doppio del valore de’ materiali ; e se l’edificio ruina, pria 
i riscuoterne il doppio valore , può vendicare i materiali , ed a- 
gire coll’ azione ad exhibendum per il ricupero de’ medesimi. 

Contro di chi edifica nell alieno fondo . 

J. 4 03- Al contrario se alcuno fabbrica i suoi materiali nel 
suolo alieno , questi avendosi come possessore di buona fede non 
può esser espulso , perchè vien protetto dall’eccezione doli mali 
contro al domino del suolo , se non quando l’ abbia rimborsato del 
valore della cosa fabbricata : il possessore che edifica in mala fede 
viene espulso , e perde il dominio de’ materiali. Quello il quale non 
più possiede la cosa fabbricata nel suolo alieno a sue spese , anche 
che sia di buona fede , non ha veruna azione per il ricupero delle 
spese fatte , perchè si hanno come donate , stante che non ha più 
azione per legge a dimandarne il valore. Nel pagare la stima della 
cosa fabbricata in buona fede nel fondo alieno , si debbano sot- 
trarre in danno del fabbricante i frutti percepiti, per il tempo che 
l’ha posseduto, giacché niuno deve arricchirsi colla cosa aliena. 
Dunque chi edifica in buona fede nel fondo alieno esistente nell’at- 
tuale possesso della cosa fabbricata ricupera le spese dal proprietà- 
rio del suolo coll’azione in factum, et tigno juncto, c coll’ecce- 
zione doli mali rimuove il proprietario di vendicare la cosa fabbri- 
cata finché non sia indennizzato delle spese. 

Contro il detentorc della nostra scrittura, o pittura. 

5- 4o3. Finalmente se alcuno scriva nella carta aliena , o di- 
pinga nella tela altrui ; se è in buona fede , gli si accorda aclio in 
factum per l’ indennizzo dello fatiche erogate dello scibile scritto, o 
quelle delle belle arti della pittura ; se poi sieno chi scrive , e chi 
dipinge in mala fede , contro ai medesimi si dà l’ azione di furto 
e la conduzione furtiva aul aedo in rem utilis. 

Della specificazione. 

J. 4°4- La specificazione, est modus adqui rendi, quo quis, ex 
aliena materia suo nomine novam spcciem J'acicns, cjus spccici do- 
miniam conscquitur. 

Per esempio se alcuno dall’ altrui uve , olive , spiche , nc ab- 
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Lia fatto vino , olio , o frumento , ciò è rimasto dubbio tra i S.-v- 
binuiii , c Proculiani , se per diritto di accessione il vino , l’ olio 
ed il frumento , appartenga al domino della forma , o della mate- 
ria , perchè non si sà a chi dare 1’ eccellenza , se alla forma , o al- 
la materia. 


Decisione della contesa. 

J. 4° 5. Giustiniano con sua decisione definì la contesa , pre- 
scrivendo che se la cosa avesse potuto ridursi alla primiera forma; 
come chi avesse fabbricato una nave coll’ altrui tavole ; chi avesse 
estratto il grano dall’ altrui spichc , che il domino della nave fosse 
quello delle tavole per diritto di accessione ; ma se non si poteva 
ridurre alla primiera forma , che lo specificante ne ritenesse il do- 
minio per diritto di accessione. Il padrone della materia si inden- 
nizzava infino all’ intera stima della cosa specificata, ossia per quan- 
to la medesima valeva incluse le spese e le fatiche , in caso che lo 
specificante fosse in mala fede ; ma se lo specificante fosse di buo- 
na fede s’ indennizzava il damino per quanto valeva la materia. 

Della commestione e confusione. 

5- 4°b. Colla commestione , aut res arìdae duorum vel pluriuru 
comwiscentur , aui res liquidae. Strettamente la prima specie delle 
cose aride si chiama commestione ; quella delle cose liquide confu- 
sione. Nel primo caso ciascuna cosa conserva la sua sostanza e spe- 
cialità ; nel secondo non già. 

Giustizia intorno alt una e t altra. 

> 

5 - 407 - be cose liquide confuse non conservano specificatamente 
la loro primiera sostanza ; le aride la conservano. L’ una e l’ altra 
materia , sia confusa , sia commista , restano comune , se per vo- 
lontà de’ domini si confusero, e si commescolarono. Se per volontà 
di uno si confusero le cose liquide diventano del dominio del con- 
tundente. Le cose commiste si possono vendicare da ciasoun domi- 
no relativamente alla roba di ciascuno. Le cose confuse fortuita- 
mente rimanono comuni. Le commiste si possono vendicare dai ri- 
spettivi domini. 

DeW accessione Industriale secondo il nostro codice. 

Per diritto Romano l’ accessione industriale , è divisa in tre 
specie , cioè nell’ aggiunzione , nella specificazione , e nella comme- 
stione 5- 397 • L’ aggiunzione , eh’ c la prima specie comprende le 
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cose mobili ed immoboli, colla voce per inaedi/icationem della de- 
finizione §. 5g8. 

Il Codice distingue 1’ accessione Industriale nelle cose mobili , 
ed immobili : le prime sono registrate nella sezione II. le ultime 
nella sezione I. libro a. Noi seguendo 1’ ordine del codice trattere- 
mo primo dell'accessione naturale degli immobili, ed indi dei 
mobili. 


Di chi Jabbrica i materiali suoi nel fondo alieno. 

La legge Romana prescrive , ebe se taluno fabbrichi materiali 
non suoi nel suo fondo , i quali passono dallo stato di mobili , in 
-quello d’ immobili per inae di/icationcm , questi non si possono più 
vendicare dal domino de’ materiali , per legge delle ia tavole , ne 
urbs ruinis deformetur ; ma però che il padrone de’ materiali doves- 
se indennizzarsi nel doppio del prezzo de’ medesimi dal fabbricante; 
ma se fosse rumato 1’ edilizio pria dell’ indennizzo, potesse in tal ca- 
so rivendicare i materiali coll’azione ad exhibendum. 

Uniformemente al diritto Romano il codice dispone. » Il pro- 
li prietario «lei suolo , che ha fatto costruzioni, piantagioni ed ope- 
» re con materiali altrui , dee pagarne il valore : può anche esser 
» condannato , ove siavi luogo , al risarcimento de’danni e degl’ in- 
» teressi : ma il proprietario de’materiali non ha diritto di riprender- 
li art. 4-79' Lo spirito di questa disposizione ha ritenuto esattamen- 
te la legge delle 1 1 tavole ne Urbs ruinis deformetur. Quando però 
ha incluso nella medesima il vocabolo piantagione, vi ha congiun- 
to anche 1’ accessione mista , della quale in seguito trattaremo. 

Di quello , che fabbrica materiali suoi nel fondo altrui. 

Per legge Romana , chi fabbrica i suoi materiali nel fondo al- 
trui , se è possessore di buona fede , non può esserne espulso, sen- 
za di essere indennizzato del valore de’ materiali ; se di mala fede 
n’ è espulso , e perde i materiali. Per nostra legge vien disposto. 

» Allorché le piantagioni , costruzioni ed opere sono state fatte 
» da un terzo e con suoi materiali, il proprietario del fondo ha di- 
» ritto o di ritenerle, o di obbligare colui che le ha fatte, a levarle. 

» Se il proprietario del fondo domanda che sieno tolte le pran- 
zi tagioni e costruzioni verrà ciò eseguito a spese di colui che le ha 
» fatte, senza alcuna indennità a suo favore. Potrà egli in oltre es- 
j> sere condannato , ove siavi luogo , al risarcimento de’ danni e de- 
» gl’ interessi per quel pregiudizio che il proprietario del fondo po- 
» tesse aver sofferto. 

» Se il proprietario preferisce di conservare le piantagioni c co- 
si struzioni dee rimborsare il valore dei materiali e del prezzo della 
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» mano d’ opera , non avuto riguardo al maggiore o minore au- 
» mento di valore che il fondo avesse potuto ricevere. Ciò nondi,- 
■» meno se le piantagioni . construzioni ed opere sono state fatte da 
>• un terzo che abbia sofferto evizione , e che attesa la sua buona 
« fede , non sia stato condannato alla restituzione de' frutti , il pro- 
li prictario non potrà domandare che sicno levate dette opere, pian- 
» tagioni e costruzioni : ma potrà scegliere o di rimborsare il va- 
li loro de' materiali e del prezzo della mano d’opera, ovvero di 
>> pagare per quanto è stato aumentato il valore del fondo art. 4 &°- 

Definizione del possessore di mala fede e degli effetti 
della medesima. 

» E possessore di buona fede colui che possiede come propric- 
» tario in virtù di un titolo abile a trasferire il dominio , e dicui 
» non sappia i vizj. 

» Cessa di esser possessore di buona fede dal momento in cui 
» tali vizj sono a lui noti per la dimanda del proprietario anche in 
» conciliazione art. kj 5 . 

Dunque il proprietario di mala fede si presume d’ esser quello 

0 che non ha titolo , o che tale si rende dal momento che gli so- 
no fatti noti i vizj dal domino , anche con dimanda per concilia- 
zione. 

Da questo principio emana » che il semplice possessore tàccia 
» suoi i frutti percepiti , quando possegga in buona fede : in caso 
» contrario è tenuto a restituire i prodotti colla cosa al proprietario 
» che la rivendica art. 474 - 

\ 

Classificazione de' frutti che si percepiscono dagl' immobili. 

I frutti che si percepiscono dagl’ immobili si dividono in na- 
turali , industriali , c civili per diritto antico , non che pel nuovo 
art. 473 ; e di questi più minutamente ne parlaremo in prosieguo 
di questo libro secondo. 

Conseguenza di tutto. 

. : ' ..... , « i 

Dal detto fin qua n’emana per massima generale di legge, che 
il possessore di mala fede restituisca i*> frutti percepiti , eia cosa 
posseduta con tutte le sue accessioni al proprietario : che quello di 
buona fede, cioè chi ha un titolo a trasferire dominio, faccia suoi 

1 frutti percepiti , e riscuoti il prezzo della cosa , che accede al 
fondo del proprietario. 
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Dell' accessione tic mobili secondo i principi del codice. 

Il Codice seguendo sempre più da vicino il diritto naturale 
pianta per principio , elio quando 1 accessione abbia per oggetto 
due cose mobili appartenenti a due distinti padroni , dovesse sog- 
giacere a’ principi dell’equità naturale; e clic le seguenti regole del 
diritto dell’ accessione de' mobili servissero di norma ai giudici per 
determinarsi, nc casi non preveduti , secondo le particolari circo- 
stanze art. 49°- 

Pegola generale dell accessione dei mobili , e definizione della 
parte principale nelC accessione. 

Diccsi parte principale quella, a cui la parte accessoria vi si 
unisce , per ornamento o compimento della prima. Il diritto Ro- 
mano definisce l’accessione con voci generali comprendendo tutte le 
cose mobili ed immobili , cioè jus adquirendi , quod rei nostrae 
adjungitur , incrementum §. 3gG. 

La differenza dunque tra la definizione del codice , e quella 
del diritto antico consiste , clic quella comprenda le sole cose mo- 
llili espresse colle parole per ornamento o compimento della pnnia ; 
Questa, tutte sorte d'accessioni di cose mobili ed immobili con l’e- 
spressione rei nostrae adjungitur , essendo la voce res generale. 
Dunque l una e l’ altra definizione sono uniformi per la loro esseu- 
za , differenti per la specie. 

Diritto riguardo alle cose unite , le quali si possono 
separare. 

Le disposizioni del Codice più semplici, perebè più uniformi 
all’equità naturale prescrivono, n Quando due cose appartenenti a 
,, diversi padroni , le quali sono state unite in guisa da formarne 
» un sol tutto, sono separabili in modo che tuttavia possano cn- 
» trambe sussistere l’ una senza 1’ altra , questo tutto appartiene al 
„ padrone della cosa che no forma la parte principale col peso ili 
pagare all’altro il valor della cosa che vi è stata unita art. 4gi. 

Tale anche era la teoria legale dell’ antico diritto. Onde la 

Ì 'cmma aliena Inclusa nell’ oro mio è mia ; la porpora intessuta al- 
a veste cede alla veste ccc. J. 3gg. Pero contro 1 intcsscnte, 1 in- 
cludente ccc. di buona fede nasceva 1 azione ad cxhibendum per il 
ricupero del valore della sua cosa : contro al possessore di mala 
fede si agiva coU’aziong furtiva , come anche si agisce per nostra 
legge 5 . 400 . 

• /b o'i-d L|j iqioailV io jj « ory flto Olivia l’Ut f Jjr inj.iuell iiljUnt - v 
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Definizione delt (Ucessione di taluni mobili. 


Il Codice prescrive , die se la cosa unita sia più preziosa della 
principale , e quando sicsi impiegata senza saputa del proprietario, 
il padrone può chiedere la separazione della cosa unita , anche che 
ne seguisse deteriorazione della cosa principale art. per dirit- 

to antico era lo stesso §. 4°3. 

Se poi due cose si uniscono in modo per formare un sol tut- 
to , che sia indistinguibile quale sia 1’ accessorio , c quale il princi- 
pale , in tal caso si reputa per principale la più considerevole per 
valore , o per volume, se il respettivo loro valore sia a un di pres- 
so eguale art. 494- 

Della specificazione. 

Relativamente alla specificazione vien disposto » Se un artefl- 
v ce o qualunque altra persona ha impiegato una materia , che 
>» non gli apparteneva , per formare una cosa di nuova specie , o 
» che quest;! materia possa o che non possa riprendere la sua pri- 
j> ma forma, colui che ne era il padroue , ha diritto di prendere 
si la cosa che si è formato , rimborsando il prezzo della manifat-» 
» tura art. 49$. 

In seguito si dispone , che se la fattura fosse tanto pregevole , 
che sorpassi di molto il valore della materia, in tal caso l'industria 
sarà principale , e perciò 1’ artefice riterrà la cosa lavorata , rim- 
borsando il proprietario del prezzo della materia art. 49 ^. 

Per diritto antico la specificazione est modus adquircndi , quo 
quis , ex aliena materia suo nomine novam speciem faciens , ejus 
speciei dominion consequitur. Quindi nacque gran quistionc tra Sa- 
hiniani e Proculiani , a chi dovesse appartenere il possesso della co- 
sa specificata, se al proprietario della forma o della materia. Giu- 
stiniano terminò la contesa. Questi distinse due casi , cioè se po- 
teva ridursi alla prima forma o nò. Nel primo nè dava il possesso 
al padrone della materia ; nel secondo allo specificante. 

Il Codice non entra in contesa. Esso è più semplice dell’ anti- 
co diritto , onde dà il possesso della cosa specificata al proprietario 
della materia , ma 1’ obbliga a rimborsare il prezzo della manifat- 
tura all’ artefice specificante. Però nell’ articolo appresso 4 q 6 di- 
spone , che se l' arte fosse molto più preziosa della materia in mo- 
do , che si potesse dire con Ovidio , ars superabat opus in tal ca- 
so l’arte sara considerata come principale. Non era però cosi per 
diritto antico. La pittura per quanto era pregevole cedeva alla tela 
ove era dipinta ; lo scibile alla carta J. 4°3. 

Questa differenza tra il nuovo e l’ antico diritto, deriva perchè 
gli antichi Romani stavano molto attaccati ai principj del loro di- 
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